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I fcandalizzerete $ e ben con 
ragione, o Amico, all’ in- 
tendere , die il paffatem- 
po dell ’ ultima mia breve 
villeggiatura Ha flato il 
leggere quel EHalogo , nel 
qual da Cicerone è intro- 
dotto Catone il Maggiore a parlare in lo- 
de della Vecchiezzk^hon già perchè que- 
lla lettura acconcia^er fe ffefla al cafo 
dell’età mia più che lettuagenaria , in tut- 
to e per tutto non fofTe ; ma perchè giu- 
lla occafione a Voi di fcandalo , e a me^ 
di vergogna fi è 1 * elTere io appunto a ta- 
le età pervenuto p. fenza avere interamente.* 
lette r Òpere d’ùn tant’Uòmo ; Ma più an- 
cora vi fcandalizzerete, udendo , «che non^ 
ho io ricavato j dalla lettura medefima il 
profitto da me fperato,' anzi promelfomi ; 
mentre mi eJra fio dato a credere , che la^ 
forte mi avelTe òggi folamente pollo fotto 
gli, occhi, quel .Trattato ; non - tanto per 
rinnovarmi il piacere guftato in altre ope- 
re di lui’,^ >che fra. gli Oratori Romani ha> 
il primo 'luogo , € fra gli Etnici, loro Filo- 
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fofi non forfè il fecondo; quanto per fommi- 
ntftrare una morale opportuna conToIazio- 
ne alla mia doloro fa vecchiezza • Non mi 
fallì già la conceputa fperanza per quella-, 
parte , che riguarda il ailetto » infeparabilc \ 
dall’ òflervazione de gH"^ eccellenti artifizj 
Rcttorici in qucft’ opera , più ancora che_. 
altrove , da Tullio ufati ; ^ liia per 1 ’ altra..' 
più importante , che riguarda il conforto 
jperato alle miferie dell’ età mia (vaglia il 
vero ,) affatto delufa la mia^ afpettazione ri- 
mai<^. Tutto anzi il contrario m* avvenne, 
in legger quel Dialoga di ci5 , che nello 
Icriverlo alterifce Cicerone, eterea lui av-, 
venuto protetta ndo egli. ( non fd fe al- 
trettanto fincoranìcntc quanto io mi apro , 
con . voi ) di ''aver f rovaio tal compiacimento 
in comporlo^ che non fola di [parvero dalla ftiet 
fantafia le molejiic fatte alla Vecchia j a fmpu->' 
tate.y ma fh' e^a in a [petto, eziandio di gio~ 
conda y c di foave a : Lui nell' atto fieffo com- 
parve, ( 1 ) 

. lo per me ardifeo nondimeno di con- 
ghietturare, che maggior induttria , emag-’ 
gioì fatica di "gran lunga cottaHè a Tul- 
lio T ' impugnar* 1 univeHal credenza del 
Mondo tutto colle lodi della Vecchiez< ! 
za , che non gli cottò 1 ’ andar contra.. 
l’opinione del volgo nella celebre ' fot- 
» tilifli- 

( 1 ) Mibi quidem itm jueumia hujmt Libri tmftfi io fuit , ut 
Mom modo omntr objler ferii Se»edu$it moUftiat , fed effe- 
cent mèllem etiam , <Sr Jnfuadam SeneClutem , Cic. Ca* Qoosle 
to Major, cap. i. ■ a 
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(III) 

tilirtima efpticazìone • di -.qué* fei Paradof- 
fi de gli Stoici , la quale a Bruto indi- 
ri22ò . Non cape a verun partito nclla^ 
mia mente., eh’ abbiano torto gli Attempa- 
ti di rivolgerli indietro. coi defidcrio a gli 
anni trafeorfi ; quantunque abbiano brama- 
to d’ andar innanzi ne gli anni , allorché e- 
rano in gioventù : nè crederò mai , che i 
Giovani , nel deliderare di vivere lunga- 
mente , fìanfi figurata punto amabile la Vec- 
chiaia ; di , modo che i ' abborrirla poi » 
quando ci fono entrati , aroejfe a^condannar^ 
fi , non filo come incojlanza , ma come fiohez-» 

%a , e fer^verfità . ( i ) Se dilTentendo da sì 
grave Autore , ed in {aggetto sì grava ^ tai 
è permelTo allegar detti ùtxcò^ lio in pron- 
to quello di Teodette • Similes res fune Se- 
fieBus^ ist Nuptia • Utrumqtie euim confi qui 
defideramus : ^^ojlquam *vero naUi fuerimne > 
triflavnur • . ( j ) Benché , feriamente ancora^ 
parlando , troppo è connaturale all’ umana^ 
debolezza V ingannarli nelle Tue brame^ • 

Quel che .però merita d * elTere principal- 
mente conliderato, come incontraftabile ve- 
rità, li è, ^he da ninno infallibilmente è 
defiderata la Vecchiaia ; ma bensì da tujtti 
la lunghezza' della vita : licchè 1* oggetto 
precifo del deltderio urnano è la- vita-, la« 
quale è per fe ftelTa.un bene; non già hu' 

A 3 ■ ‘ Vcc- - 

( 1 ) Qftem ut adipi fegntur 9mnes optaHt ; éatUem aceufant 
adepti : tanta ^ iatonfiantia , Pultitìa , etfuepervtT'^^ 

• Jìtat, Ibi capi*. ' ' 

( $ ) apui Stebaum in Iloriìei. tih <8. oigitized by Google 
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(IV.) ^ . 

Vecchiezza ,! che è un male , da cui tutta- 
via, come infeparabilc dalla lunghezza deì- 
- la vita , non può eflfere ritenuto il dcfide- 
rio , in grazia del maggior bene , a cui 
tende . Se fi potclTe fperare fenza follia u- ^ 

na‘ lunga vita , che tutta foffe • Gioventù , ' 

chi non vede , che a quefta 1’ univérfal mi- 
ra. farebbe precifamente rivolta ? Ma per- 
chè 1 ’ unica elTenzial diftinzione , che cor- 
re fra il defiderio , e la fperanza , fi è , che.» 
quello , come men moderato , può eften- 
uerfi a cofe impoflibili, e quefta , come più 
cauta , folamente alle poftìbili Ci riftrigne ; 
ne fegue , che chiunque .voglia regolare' il 
defiderio colla fperanza , cioè limitarlo 
ne* tpmihì del poflìbile , bifogna , che_. 
afpiri a ciò , che può defidcrare con qual- 
che probabilità di confeguirlo ; con tut- 
to che all '.oggetto, predio del fuo defide- 
rio . ne fia congiunto un* altro , • che co- 
nofce non per fe fteftb defiderabile . In fo- 
ftanM il malfimo deftderio innato nell ’ Uo- 
mo non è altro , che quello della propria.# 
perfezione : ed altrettanto diritto ha di a- 
vidamente cercarla in fua vita, quanto. di 
deplorame lo fcadimento , quando v’ incor- 
re- Confifte quefta perfezione dell’ Uomo, 
non certamente nel fuo crefcerc , e non.» 
nel fuo .decrefcere ; ma in quello ftato , il 
qual , per metafora tolta dalle frutta , ma- 
turità , c più propriamente nell ’ Uomo, vi- 
rilità vien chiamato , onde poiché in tale.# 

ftato Google 
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flato regna' niU integra ^folerfque judieii y 
non incitata torrente Junjentutis ^ non f effe cor- 
forif egritudine lahorans ( 4 ) j non lon daj 
biafimarfi nè i Giovani , die anfiofi 1 ’ atten- 


dono , nè i Vecchi , che la richiamano ; 
quali che Taugurarfi eglino il prillino fee- 
mato vigore di corpo, e di mente folTe e- 
gual frenefia a quella che patirebbero gli 
adulti , fe fi augurafiero 'di tornare a banwo- 
leggiar nella Fancinle^z>a • ( 5 ) Per dar tut- 
tavia qualche fembianza meno fpiacevok.*’ 
air età fenile fuppone ,• che non difpiaccia^ 
a " Giovani il converfar con coloro , che in.* 


quella fono inoltrati : e di . fe medefimo 
attefla Catone, a^vere in fua ad^ejeuza' pra- 
ticato Majfimo colla fiefia compiacen-Zta , e 
familiarità , che tifata avrebbe con un fuo coe- 
taneo ; ( <5 ) con- tutto che .gran differenza.* 
d ’ anni cordfe fra loro y per effere nato Ca- 
tone in quello , nel qual Maffimo per 'lìL. 
prima volta fu fatto Confolo ,* aggiugnen- 
do in appreffo quella propofizione ( verif- 
fima almeno in attratto ) efiere di grande^ 
alleggi amento alla Vecchiezza il corteggio , e 
l* affezione de* Giovani* ( 7 ) Non è. da im- 
pugnarli il cafo particolare di amiftà fra* 
A4 ^ . Cato- ^ 

( 4 ) Jo4tw. Barelajì ìeon anhaorum cap. I. 

(51 Hiji forte Jdolefcentes pueritiam ; pattlulum Alate pro-^ 
greift adelefceutiam fdtbéanl requirere. Ciò Cato ma— 


)or. cap.-io. ■ . . • 

{ 6 ) Ego vero Q. Maximum , eum qui Tareittum recepit , 
Senemadolefcest ita dilexi , ut aqualem , Ibi capt 4. 

( 7 ) Levior ejl illorum Seatilut , qui a juventute toluntur , ^ by Coogle 
diligm»:'Hf t Ibi cap» Sa . V 


(VI) 

Catone , e Maffimo , c molto meno la^ 
propofizione del potere la - compagnia , 
la benivolenza de ’ Giovani recare a' Vec- 
chi riiloro ; ma il veder io prefentemente_» 
non punto familiarizzar^ quelli con- quc- 
fti 9 anzi a tutto potere sfuggirli , mi fa du- 
bitare, che il fatto non regga generalmen- 
te rifpetto a tutte le Nazioni / e a tutti l 
tempi • Si potrebbe credere , che così folTe-» 
avvenuto nra ’ Romani , fe da Seneca pari- 
mente Romano non ci forte - deferitto il 
contegno, e il portamento de* Vecchi sì 
poco conforme a quello de * Giovani , e_» 
poco atto a conciliare . conformità di fenti- 
menti fra loro ; ( 8 ) e ^fe tale non lo 
rapprefentarte anche Terenzio nell* Eci- 
ra 9 Odiofa . bjic. ejì -atas adolejcentulis • 
( 9 ) Creilo nondimeno che più vor 
le a teftificare , che in alcun fecolo non.» 
ha potuto aver luogo quefto grato com- 
merzio fra perfone tanto lontane di e- 
tà 9 rifulta da due tetti di Arittotile , il 
qi^le , con fiderati magittralmente i cottu- 
mi de ’ Vecchi , diffinifee , non etter quelli' 
capaci pofitivamente d’ Amicizia ( io) nè 

. . pur 

( 8 > Ldtitta Juveoem ; froari^cct trìjlis Senem . Seacc. in 
'Hippo). V. 4 $). • . i . . : 

( 9 ) 4* 5«r V. * 3 . 

( IO ) Senes autem^ aut aufieri , effe ai amicitiam idonei no» 
viieaxur . Arif. Ethic. lib. 8. cap. J. In aufterir vero , 
> ^ ^enihus oominut amieitia quo funt morofioret^mi-‘ 

*\**fque e^fuetudiHibmr gauionti hoc tnitn mania?* vi- 
<■ y*"^**'^*lj*^nmiea,amicitiaqueefficie»tia: atqut ideirto 
juvenet cito umici efficiuaturi Sensi ns» ita. Ibi cap.6. 
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pur fra lóro, non che cò' Giovani*, i| 
cui gajo umore all’ alpro de’ Vecchi tan- 
to peggio fi accomoda . Conferirebbe fom* 
mamcnte ( non può negarli ) all ’ utilità 
pubblica delle Città , non meno che al- 
la quiete delle famiglie , quella comuni- 
cazione , quella dimellichezza , e in una^ 
parola quella amicizia tra gli uni, e gli al- 
tri , a fegno che quali io paragonarci taltj» 
utilità a quella , la quale , a giudizio de gli 
antichi Filici rifulta ne’.milli, .dal .conci- , 
liar la Natura in elfi con accordo mirabi- 
le i contrai) elementi • Chi avelTe curioli- 
tà d’ invelligare , da qual delle due parti, 
cioè fe dall’ Attempata ,,o dalla Giovanile» 
provenga l’impedimento alla per altro de- 
liderabile, e.vantaggiofa confidenza fra lo- 
ro , può informarfene dal Franzefe Abate^ 
di Bellegarde, diligente . olTcrvatore di tut- 
to ciò , che rende al Mondo ridicolo I ’ 
mano procedere , ( u ) e da quell * inge- 
gnolo Inglefe , il qual per la finezza della» 
fua Morale fi è acquiflato il titolo di So- 
crate moderno . ( 12 ). Ambedue nc affe- 
gnano principalmente la colpa a.i Vecchi, 
notando in elfi ( come può frequentemen- 
te notue ognuno ) quelli per verità Ura- 
ni , e naufcofi tratti : uii’^alprezza nel cor- 
reggere , per cui loro mal grado fi palefa» 

. . - Tallio 

( Il ) Refiexìonr fur le Rìiìcule,Chapitre de V effrit Cbagrii*» 

( li ) Le Speclateur i ou le Socrate moderne, Tom.\. d by Google 
{cour, X*- - - • - • • . . * 
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l’aftio invidiófo contrai’ età, che oftenta- 
no di emendare : un vanto fterminato di 
quella, nella quale durò la loro robuftez- 
za , efaltando ciafcuno per un fecol d ’ oro 
quegli anni , che per loro furono lieti : u- 
na perpetua contraddizione a* fentimenti 
de ’ Giovani , volendo , che a ribattere qua-- 
hinque loro più forte argomento balli ih 
dire , Tu fei Giovane , non fai che cofa lìa^ 
Mondo : una egual prontezza a vietare ih 
lecito, e r illecito', almen colla lingua^, 
poiché il capo tremante , e opprelTo dal 
péfo de gli anni , chinandoli contra lor vo~‘ 
glia , è forzato 'tal volta a quella apparen-' 
te condifcendcnza che è da. Catullo de- 
rifa : ' 

' - Ufqne duni tremulum tnouens 

Cuna tem^us anilitas , > 

Omnia omnibus • annuii .*(13). 
un’ odiò implacàbile finalmente alle moder- 
ne; benché innocenti-, -maniere, e malfima- 
mentc a quelle,' che nel vellire chiamanfi 
Mode, perfeguitate da loro con amarilfi- 
me , eterne invettive , Non mi è mai fva- 
ftito dalla memoria , d’aver’ io fanciullo ve- 
duto nella mia «patria un Nòbile quali de- 
crèpito'; ollinatoli.in portar’ egli* folo il ca- 
pello alla figura di pan di - zucchero , dap- 
poiché quell’ incòmoda ufanza era del tut- 
to difmelfa ; e gli parca di ofteritar cofl. 
ciò il grande , e l’ inalterabile dell’ animo 

( I j ; Cart», Ct. EfUb 0 Ì. Jul. ó* Mani. v.i6i, * 
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* Tuo . Vi fo dire , che per la grandezza det 

r amplificata ftatura gli riufciva agevolmen- 
te 1- intento : perciocché quell' obelifco.di 
lana fovra le tempia 1 ' innalzava d’ una fpan- 
na oltre gli altri uomini ; ma il fuo ren- 
derli vifibile più di lontano facea cominr 
tiare la beffa delle genti , prima che a lui 
fi accoftalTero. , . i 

• Mi riduco pertanto a credere , che daj 
Giovani poflbno eflere accarezzati i, Vec- 
chi folamente in due cali . L ' uno è vaga- 

. mente defcritto dallo fcaltto Luciano., nel 
primo de-' fuoi Dialoghi fra Morti , ove P07 
liftrato, paflato all’ altro Mondo in età di 
novantotto anni , racconta a Similo .co- 
me nell ' ultimo di fu»* vinr rra portato in.» 
palma i^di* mano , corteggiato e con deli- 
zie fervito a gara da Giovani dell'uno, e 
dell'altro fello; (.14 ) quantunque decre^ 
pito , calvo , mancante di vifta y e condpt- 
to all ’ eftremo della fordidezza . ( 15.) Ne_* 
trafecola Similo ,. come quegli , che febben^ 
mòno in età meno avanzata di Poliftrato > 
fapea tiittavolta , quanto diverfi trattamen- 
ti fian foliti i Vecchi, a ricevere da’ Gio- 
vani ; ma poi cellà a un tratto la fua ma- 
. ' , . • ; . . ' . ràvi- • 

(14) l^bileràt quoffnnyvptnrzjTxterex'pwrriformofittt»- 
pluret aderant % tum mulierej vtnufltJJìmA , unguenta , 
vinum ntire fragrane ^ pofiremò'men fa vtl Siculi t late.’ 
tiares . Lucian. in Dial. mortuorum Symili , & Poly* 

Arati . • . , ■ . • • 

( 15 ) Cumque tffem tum fenex, tut» ealvui , ficuti videt, 

. . fràterea lippiene etiam ,'ac fenio eacutient^ pojìremo na- 

rihus mueejis , tatnen cupidijpmt nubi infervitbant^ Ibi* by Google 
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raviglia , sì tofto che intende ^ come gli 
affezionati fimulatamente a Poliftrato erao^ 
tirati dalla Infinga d’efferc inllituiti da lui 
eredi . ( Lo fteflb intereffe è femprc-r 
mai fiato , ed è in oggi ancora un de’ yinr 
coli , che tragge la Gioventù al feguito . de^ 
gli attempati , e .qualche volta eziandio è 
l’unico freno, il quale dal perdere affatto 
il rilpetto a’ Padri dovuto, gli fteflfi Figli- 
uoli , timorofi di pregiudizi ne* loro te- 
ftamenti, jritiene. L’altro cafo non di ra- 
do d’ avanti a gli occhi ci comparifce-» » 
quando un Vecchio attillato , e- rajfo di 
mattina in mattina, feppellendo la c^izie^ 
fotto una bionda Parrucca , fi frammifchia^ 
tra* Zerbini e fa il galante con femmine^ » 
che potrebbero cfrcrc fue nipoti . Un tal 
Vecchio sì, eh* oltre modo a’.GiovanaftrC 
dà fpafTo, nel compiacerfi eglino di afcol- 
tar le prodezze , che del fuo , vigore , 
del fuo brio va decantando , e molto più 
nel godere d * averlo per rivale , attefo il 
vantaggio , che ne ritraggono le , loro . a- 
mate , e forfè coloro medefimi per lo mez- 
ze di quelle, fenza.cheil loro iblazzo da^ 
immaginabil ombra, di gelofia fi diflurbi • 

Così quel povero mentecatto , credendo 
ingannare altrui, inganna fe flefTo i e lun- 
gi dal difeernere, che non dall’ aggradevo- 

* -• r... . - 

< i6 ) Palata quidem affirtuoiam , me itnumquemque illorum 
' baredem ì idque illi qtmm creder eut , certatim' 

fe quìfque obfrfuaa$ierca » , mtque aiulaothrem pr/tbtbaf , , , 

... . , • Uiyi . ; J uy CiOOglc 
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le, ina dal ridicolo del foo converfare^, 
viene il l'uo favorevole accoglimento nelle.# 
giovanili alTemblee , fe ne pavoneggia , e 
rallegra deir.obbrobriofa allegria prodotta^ 
dalla fua feempiaggine . -Il tratto d' un tal*: 
uomo è a maraviglia dipinto da Maflfìn^ian.# 
Gallo > e 1 ’ ultime fue pennellate fon que- 
fti Verfi : 

Arridet fe ridentibus y ac jthi 
- - . ■ dent • . é 

ìaci^it apprabria latìor effe fuo .( 17 ) 

. II. Dopo le riferite fuperficiali confide-» 
razioni di Tullio a favore dell* età Seni- 
le, contri delle quali iembra a me , che mi- 
litino V altre accennate , s ’ interna egli pili 
intimamente nella materia , ricercando 
cagioni , onde hanno origine le accufe , le^ 
quali comunemente alla Vecchiezza il dan- 
no . Son quelle ridotte da Catone al nu^ 
mero principalmente di quattro > ' e fono ; 
the diftolgti » e impedì feà l * uafuo dalle applica- 
ziofti y t fegnatamente dalle .appartenenti al 
pubblico governo : che debiliti le forze del cor- 
fo : che pri'vi di quaji tutti gli umani piacer' 
ri l e eoe finalmente troppo a.lei-^a proffimo 
V eflrepìù de' mali y la morte, ( > ) 

Quindi facendoli a ponderare la prima,., 

diman- 

■ • ' ■ ) 

( 17 ) E//y. 1. ». 107. 

( I ) Qj*atuor reptrio etufas , tur ftueUut mifera %ìteatur ì 
unam , e^uai avotet a rebus gerenditi alteram , quod r«r> 
fut fatiat infirmum i tertiam , quadprivit omnibus fere 
veluptat ibut j ejuértam , quoi baud prteul ad>fit a merle. 

Cic> Caio Major. c< ). ‘ ' 
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dimanda Catone , quali occupazioni fieno 
dalla Vecchiezza impedite , fé quelle folc_» 
che ricercano giovami gagliardia , o fi*-» 
quelle , per cui baita il vigor dello fipiri-' 
to . Chi fiupponefife necefTaria ( foggiunge_# 
egli ) la giovani! robuitezza all ’ opere più 
illultri , e più profittevoli , bifognerebbe.* 
che ri^onej^e con majfupza fcon'venff'volezza nel 
jiuvnero de gl* impotenti , e de oziojt que~ 
gli uomini sì rinomati^ MaJJtmo ^ L* Pao~ 
lo^^ S espone il nsecebio ^ ed altri di Jìmile r- 
th , Fabrizj , Curj , Coruncanj . ( i ) • Ag- 

giungafi a queiti ancora , e meritamen- 
te, lo iteflb Catone come quegli di- 
cui Tappiamo ( nè tralafcia egli di ramme- 
morarlo ) avere efercitati gli ufficj V/ Tr/- 
hsmo , di Legato , di Confalo ; ejferji adopera- 
to in piu guerre ed eziandio nell* età ^ più a- 
fvan^ata in preferi^vere gli efpedienti più- op- 
portuni al Senato Romano » ( 3 ) Vaglia però il 
vero , Te non è prodigio eTpreiTamente ne*- 
Vecchi il pieno mantenimento del priftino 
vigor deir ingegno , farà per lo meno un ra- 
ro , e Tpezial dono del Cielo , che a pochiffi- 
mi toepa in forte : i^è lo difiìmula Catone.* 
medefimo ; eccoli’ aver prima detto , non_* 

■ '■ poter 

( 1 ) tiibil er^o agehat Maxìmus , L, Vautus Tater tuut, 
Stipìo , focer optimi t'iti fili t mei ì Cs.t«ri Seftei Sabtitii y 
* Coruiteshii , niltH agebaat ì Ibi cap. 6. 

< 3 ) Hi Ji forte ego viAit , qui ^ Milrt j (Sr Jribunut , fff Le. 
gatut, (iy Con fui verfatut fune im vario genero bello- 
rum , teffare nune videor , eu*n bella non gero at Sena-. 

tt** i qua funi gerenia pr&fcnbo» Ibi 


(XIII> 

poter tutti gli attempati arrogarji d* e ff ere S^ci* 
pioni , e Mafpmi ; ( 4 ) e coi confeilkre d' a-, 
ver* intefo que’ i'uoi Coetanei C. Salinatore » 
e Sp» Albino prorompere in querele > per 
derji' caduti in dispregio di coloro ) che in c- 
th'piii frettali n)eneran)ano » ( 5.; ), Certe dra« 
ordinarie prerogative , concedute dalla par- 
zialità della Natura ad alcuni privilegiati 
individui , non fon già da metterli in con- 
to di proprietà generali , c generalmente-* 
annelTe all* età fenile : e farà Tempre un Ib- 
verchio prendere a favor d* efla , il fondar 
una regola fopra alcuni fcarfi efempj , i 
quali a nulla più giovar poffono y che ad 
indicare un* eccezione alla regola comune.* , 
che fta in contrario * Tanto è però lonta- 
no il pretender* io efente da eccezione.* 
quella regola , eh’ anzi fermamente la ten- 
go fuggetta ad una, la quale .fotto di fe.^ 
comprende una fpecie intera , o dkiam mcr 
glio i un* intera gerarchia d’ eccettuati dal- 
le imperfezioni ' lenili > cioè di quegli uo- 
mini , cui la Divina Provvidenza ha pre^ 
polli al governo , e al dominio alToluto- 
de* Popoli . Veggio dalle facre Carte atr 
tribuim a* Potentati più lunga vita.* i 

( 6 ) 

■- «vi'" • • ' k • 

(4 Nff tam<n omnts fojfunt effe Scipfoaes , aiit Maximi ► 
Cic. Caio cap- 5* 

( 5 1 interfui querelif iqualium meorum, quat C. 

Saìiriator, quat Sp.' AibinuSy bominet confuìaret , nojìri 
fere aquaief, deplorare folebarU i tum quodvoluptatibut 
earerent y fine quibusvitam nullam putarent, tum quei 
fpefturentHT ab iiSf a guibus ejent toUfoliti , Ibi cap. 5 » 
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( c Tento da fommi Teologi ^mmètterfi ^ 
che alla loro cullodia più Angeli fieno, alTe> 
gnati < 7 ) le quali cofpicue due^ diftinzioDÌ 
^1 vailo rimanente degli uomini » mi .dan-i ' 
no argomento del perfiitere più lungamen-t 
te in loro,. mercè di quella il vigor dellaa 
mente,- e mercè di quella il vigore. del cor-* 
po « Per altro fe fuori, del ridretto nume* 
ro de’ Principi nella ftcrminata. ampiezza-^ 
del genere umano , cercheremo un .lecond; 
ordine di creature ragionevoli , fopra cui 
non Ita dalla Vecchiaja afpramente vcfercu 
tata la fua dannolk polfanza,. nè troveret 
mo predfamentc' qucd’ • ordine :;l nèa. partii 
colar ragione troveremo > .che da tal poft 
fanza lé efìma ; Ik Onde quc’ rarilTimi elem') 
pj , che alieni dal metodo, e dall’ ufo idei? 
la Natura ci vengono pur talvolta « additar 
ti, hanfi a riguardare come avventure. mi? 
rabili > e come fortunate benefiche llnivar 
ganze • Stupendi efempj , o di. Bambini # 
che non anche fdolti dalle fafce. hannQ 
fciolta la lingua , o. di Fanciulli, che.pxif 
ma del tempo , in cui fuolc fopravvenir. lau 
ragione, han parlato con gravità. da >Fik>? 
fofi, potrei* io dal mio canto, addurre , 
qui de* miracoli o nell* una , o nell’ altra- 
età accaduti s’ andaJTe a caccia •. Ma non è 
la noftra ricerca fe’nòn di ciò , dbe per ia 
, più - 

( ) rf/ex MUMum »uj}r«rum in ipfis.^ feptuagiota anni : Sx 

1 vtr /** » «a^iintn Mttài, FfaL Sy. ui>ì 

( \ habcnt h 


((X,V) 

più naturalinent^ y e regolarmente hiccede^ i 
, e ficcome non follerrebbe il fuo aflunto 
.chi ailègnando la bravura per carattere^ 

4 el fcmminil feflb , rifveglialTe r antica me- 
, moria delle' j^mazoni , o la più frefca de)* 
la Villanella d' Orleans ; così non. credo-, 
che molto vaglia a , Catone y indicar ro> 4 
.budi,.e quali, portenco^ ingegni in alcuni 
^Vecchi;, ,per convincere , eh’ una tal ga- 
. gliardia d’ ingegno lìa proprietà ddl* età 
, cadente. . 

- Egregia • è; la . comparazione , che * portai 
di un Governator di nave „ il qu^le j febr 
bene adagiato in ^of^a col- foto ìuii^c’ al 
timone , fa o^era Jfn^a fallo fin fruttmofiu « 
di qaavta ne faccia ‘ tutta quella nerboruta^ 
ciurmaglia , che s* affatica , e s' agita uef ma^ 
veggio de' cordaggi , dell' autenne , dd remi , 
e nel ten^r •vota la -f tutina daW ' acque . ( 8 ,) 

Calza. -appuntino la parità , per iar intei^ 

.dere j come . nel governo civile fovente acr 
cade , ci^e per più d’ altri molti vaglia urc. 

.fol' uomo ; ma non calza altrettanto , pep 
,far intendere a prò della cauia.,foùeaut£u. 

.da Catone , che così fpelTo vaglk per moi* 
ti Giovani , o per molti uomini d’ età m«^ 
tura , un fol Vecchio . So , che pcr.richie- 
derfi la pratica , .forfè più della teorica^, 
nel gelolo u£Bzio del piloto | non far^ 

' b' que-' 

( 8 ) U/yT qui Gubernatorem in navigando nibil agere iiegnt , 

€Htn ali* maloi fcandaat, alii per forai cuxfent , olii fenf 
tinam exbauriant i ille autem elavurn tencni^q^tittm 
^Jedrwt in puppi . It>i up. 6. ' ,i .i Digitized by Google 
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quefto SI di leggeri alTegnato ad un Giò- 
• vane , ma più che un ’ Vecchio ttimerò 
■fempre idoneo ad eferci tarlo un uomo d’ e- 
tà matura * Qualora pertanto aggravato 
dalla Vecchiaia il direttor d ' un navilio 
•folTe da me Veduto , fe non • domandaffV , 
come polTa con mano paralitica reggere il 
'timone '( poiché può il fub cenno rego- 
lar r altrui braccia ) dimanderei almeno , 
•come arrivi a difcernere colla necelTaria^ 
prontezza le divifioni della bulTola , e le:^ 
•linee dèlia carta del navigare : non paren- 
domi , che in tal’ impiego faccia convene- 
Vol comparfa un fettuagenario con gli oc- 
chiali al nafo ; e ftimando io , che più pro- 
priamente s’ addarti ad un* uomo coni!- 
olente nella Virilità , la quale ' colla Vec- 
chiaia in queft’ Opera di Cicerone ( fiami 
decito il dirlo ) ad ogni tratto fi fcambia_. . 

Per altro s’ applica puntualmente quella^ 
comparazione tanto al governo d’ una Mo- ' 

narchia , quanto a quello d’ una Repub- | 

blica , del qual però parla fegnatàmente.* | 
Catone , e come RepuWichifta , e come_. 
quegli , che non lafcia di notare 1’ etimo- 
logia della voce Stnatns^ dedotta dall’ altra- 
Senes . ( 9 ) In quefto propoftto non e- 
da negligere per lo mio intento 1’ etimo- 
logia altresì della voce Senv^x i lenza , però j 

atte- 

(9) fon^h^ratìoney(5r fententta : quA nijl effent in Senr^ 
sVnàtVm bp*"” Con/ìJium Majoret noflri MfpeltMjfeni 


(xyir)' 

attenermi alla ftiracchiatura di, chi la .vuo. 
le un* acconciamento di Semìmxy e trapaf*. 
fando dall’ attratto nex al concreto mortuus^ 
interpreta , che il dir Senex fia quali un dì^ 
fc SemimortnAs • ( lO ) Fo cafo ^all* incon-^ 
tro dell’autorità di Nonio, accreditatilfimo 
Maeftro intorno alla fignificazione de* Vo* 
caboli ; c da elio imparo., óxQ.Senium ejf 
txdiumy ìstoditimy diìlum a SeneBute^ quod^ 

Senes omnibus odio Jtnt y é?* t&dio, ( 1 1 ) Tan*. 
to più che tal lignificazione vien confer- 
mata da Nevio , mentre dice Senium fonti-* 
cmìiy cioè nocevolc : - e, da Turpilio. ,• il qua- 
le biafimando il maritarli , li vale della vo- 
ce Senium per lìnonimo di no] a , c di a- 
bominazione ,. feri vendo : Odioy ét fenio mi- 
hi nuptix funt . ( 12 ) Ognun fa , che da_.- 
divern Filofofi diverfe partizioni della vita 
umana fono ftate fatte • La, divifero ;in fet-; 
te gradi così Ippocrate, come Solone.;, in^j 
fei Ilidoro ; in cinque Galeno , e Vairone 
ma più fpeditamente nel.fuo Libro, della^r 
Refpirazione Ariftotile in tre foli la com- 
partì, cottituendo il fuo accrefeimento nel-, 
la Gioventù , lo ttato nella Virilità , e Io. 
fcadimento nella Vecchiezza . Tutti’ nondi-- 
meno , non ottante le varie loro enumera-" 
zioni , convengono . nel riconofeere > che la- 
Gioventù è alTolutamente denominata dal 

B 2 • giO-, - ; 

( IO ) Terottut in Cornueepia • * » 

( li ) eaf. I. num. i. 

(ix) apudHtn, ibid, . . .. ^ ^odbyGoogle 
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gid\>amtntcy, 'é che il* nomò dì età' fènilisLi 
deriva dallo fcemamento di fenfo,' o di 
fenno . Citerò per tutti' il nominato Ifido^ 
ra rieir «ndccimo fuo Libro delle Edmo- 
logie y ove Scrive EJi tnim Tafvemf in Jp fù 
àtatif incremento pofitus ^ ^ àà au'xilium 
paràtHs‘1 nam juvare hominir eji opur e po- 
scia rispetto alla Vecchiaja : Senes difìos pu»- 
tanf ' a fenfùt iiminuttone ,-cb* per 'vetu>‘ 
ftatent.jOm dejìpiant . ( 13 ) MiTuriamo pu- 
re , con qualunque proporzione più vi 
piaccia^ le parti del noftro vivere, fcmpre_* 
farà forza I’ accordare (maflìmamente »aMì 
noftri , in cui più torto viene * feemandoft 
la Tua durata ) che fe non prima y almeno 
ndl’ anno feltàntefimo , entra 1 ’ uonto nel- 
la Vecchiezza, c trabocca inficme in quel- 
la imbecillità , la* qual fuole efferle compa- 
gna ; fe non è uno’ di que’ pochirtìmi ^ che_; 
per'tìeìeftc indulto ne fia prefcrvato .'.An- 
che' ne** fecoli antichi prima di quello y in_* 
cui fiori Catone , e nella propria Tua pa<i> 
i colorò che óltre gli anni fertanta er 
ràtio trafeorfi y furono non folo efenii , ma 
interdetti , ed efclurt dal metter voto ncllcL» 


pubblicbe'adiinanze . Efi<ffue memoria datum. 
fejtagìenafiis majoret , é? hòminet grandama ét^ 
fatisi , qOod ci^vilibus ^Mcarent mnaerihui , ad 
Comtia fu ffr agii confa àefcendere' cogi necftti’- 
deje^i de ponte , depontani di EH 
funt ; navnque fumenes olim Senes de ponte-» 


a Dlgi^cd tJyiJyHigle 


i>5 ) **• £fym»hg. », 


deturhaffé ilcuntur '( notiti la ragione ad* 
dottane da Aletiàndro d'Aletiàndro 9 di cui 
Tono le citate -parole ) cum illis non idevL» 
manepgt n)igor<t àf animi fenfus ejfet ohtufus » 
( l 4 )E' famofo il foprannome di Depoiv 
tani' , col qual furona proverbiati que* po>i 
veri Vecchi cacciati dal governo 9 e forzai 
ti' a fcendere da qne* Ponti : o a* intendila* 
no. per quelli Ponti , fecondo le diverfe o^ 
pinioni de gli Antiquari ( 15 ) le tavole^ » 
ove ti collocavano le urne de* fufifi^gj ; O 
quelle Ì9 che fervivanoi di fedilt a’ Votanti ^ 
o le fottopoile in guifa di pavimento ' a lo« 
ró. piedi .. So ben , che Ovidio he* Falli ar- 
Vibuifce all*' ambizi<Mie e aUa geiotia df 
dominar foli i Giovani' quefto icacciamen'^ 
to de’ Vecchi : 

farsfutaty ut Ju^vener ferrent fujfragid 

^ ■ foli ^ ' '? 

fontibus infirmos fracifitajfg Scnes 
ma' pollo -ancora 9 che per lor menteCathig*' 
gine no^ avelfero ciò meritilo > gli- efpuKt 9 
rimane tuttavia' in- quello fatto ^fufficieflté^ 
pruova9 che pretib i Romani non è poi 
fiata collantemente in tanta venerazione^ 
ì* età canuta , come da Catone fi prcdioL»V 
col figurare in eflà;/* aj^ice ( !che. noi !di^ 
lemmo la cima 9 e ì'wpogco )• dei ‘au- 
torità , ‘ e in confeguenza de gli onorici 

B ■ , ... (,Ì7) 

, ■ • • ' ^ 

( 14 ) AleuMtd» ai Àltxtind. DitsgtnialetlA. 4. caf. 

Òsi BeneiiSi Avrran* Tom,%» PtjfafiMth Li» Cimpntni» 
ti 6 ) lib, 5. V» . 
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'( 17:) Nè tam|>oco i popoli delU Grecia' , «"è 
gli fliedì <più' coIti'.abitaiiDri . della fua metro* 
-poli Atene , erano v^erfo 1 ’ età ftefla.gran^ 
fatto rifpettofi ; e fe per altra parte non ci 
folTe noto,, ce lo teftifica.Caton medepmo » 
aarrando 1’ avvenuto/ ad un de’ principali i 
e. più .attempati di que’ cittadini.^ il qual 
2^n. avrebbe .potuto impetrar luogo; nel 
r§atro.,;;ove [celebra vanfi: gli .fpettacoU, fe-i 
gb/ Ambafciadori de’ Lacedemoni , eh’ ivi 
fvean leggio, diftihto , non gli aveflfero fat- 
ja. parte del loro ; (,i8 ) dS che. prende,# 
jpotiva di.. inento vare . quella , fentenza,. di 
Li/andro ‘ejj]t houtjiijfimuut- do* 

lfijcii)ums^efi£Eiu((is , Sia però con lua pacc,# ^ 
meritg. a .raiQ. credere maggior fede di: que- 
lla jfentenza il vulgatiilìmo adagio In fola 
^parm 'expedit fenefeere : (^ip ) condollìa- 
chè pér'eflb viene mahifcflata .lina verità 
xendut;a più evidente^ dalla Iperiehza ézian 



chiezzap 


# - • • .7* ^ 

•0 7 ) Qjiantum fpat^um itati/ Majoret nojlri ai Seneautir' 

♦ initiumxjfe votuertuìt. tantus illi curftir bonorutn fuit^^ 
■ atque'bu}u$ *xtre'ma dfat hoc-heatiar^quam mtìiài (jUix ' 

r. aiii^it^tiibabfbat plitf y iaborir vero minut • Mpéxau»^ 
tem StneSutitefl audoritat Calo cap? 17 . •» - 

r* 8 ) '^Um^^binii quidam in tbeairum''grandis ’na^ 
^^nimjftty in magno eonfrjìadoeum et nufquam datum m 
juit eivibut : cum autem ai Laeed/tmonior accej/ijfet p 
V>l*J‘^*** timjeièranty tonTur^, 

< i9Ì Ibi cap. x 8 . • i 

9 f H" Erafmt Adagia, Columna tibs* - • . • i 
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ehiez^à altrove rieglctia 5 rfe 'non pofìt?* 

, Va mente ped'e^uifata . : . ■: 

‘ In Oggi, per vero' dire , io non fapreii 
dove indicare' a :i Vecchi ' un fimii ifavore- 


voi foggiorno , e al; prefente.'non*- conofco 
al Mondo terra feconda - per ■ l'oro d ’ ono- 
ri Godono* bensì < qualche onorifica' fpe- 
ciofita ,’-o piuttofto .'qualche (notifico ri- 
polo ; mentre da* Principi fono giubilati i 
Mfniftri , che loro' han preftato fervigio f 
fincliè erano in forze ; e mentre ne* Sena^ 
ti« , o , in altre iCòmunità ; fi tollerano ne* 
primi lor pofti i decrepiti ancora , col fo-^ 
Io vantaggio di riempiere iL. circolo del- 
1* afiemblea • DHIl che godono- qualche o- 
notifica fpedofitk j.ma non* potrei già dir 
fmncàmente, che 'godeflero onori, cioè 
àuc*'vcri onori, i quali fi efigono per con- 
aegno' lòf prèmio . dalle opere ivimiofo.; 
nell* attO|^ che -'Comparifcóno :. Quel- più ^ 
che* fi può concedere», fuè , che fi -dà onov 
re .«ini Vecchiezza i-*’ ma ' non- . precifamen-; 
te alla i Vecchiezza : • perciocché 'qualora^’ 
1* abbiano i > Vecchil in- .ricompenfa* delv 
le- azióni fotte nel* tempo , s^che: Giovai 
ni* furono ^ potrei: . anzi ‘pretendere ì ch^ 
tale onore avefieia chiamarfi più- adegua-* 
tamente onór . della . Gioventù , ^ òome - pre^ 
mio de"* meriti acquiifotifi.. in quell* -.età ^ 
In fatti protefta Catone di lodar quelltu 
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^ ip ) it ficcomc perchè fia lodevole tìtf 
edificio y non bafta 1' elTcre ottimo il Tuo 
fondamento • fe non è in buona regola^ 
condotto fino all* ultima : cima ; cosi aù 
cofiituire, .1! onost proprio dell' ultima età ’ 
jionj dovrebboa ballare l’^ opere lodevo- 
li in.. Gioventù cominciate' .• Per poter 
rettamente aiTegiìare un* onor • peculiare-* , 
e jpropriamente debito alla Vecchiezza-. 
biiognerebbe y che quello non folo foffe-# 
pernio .di meriti nella lleflà Vecchiez^ 
contralti » ma bilbgncrcbbe di più prefcin- 
dere da quei , che avellé 1' uomo nell* e-f 
tà tralcorra;acquiftati • Alrcimenti 1* onorar 
i Vecchi, per l* operato , prima che Vec- 
chi fo^ro y è un’ onorarli per quel , chc^ 
&tQnQ ; non per quel che fono : ed è un^ 
lilì^ttaxli a quel legno . appunto ^ che . It 
Jl^irpettano . i . lepolcri V ^ cui la (ola! memO'^ 
z^a è fuggmo .d' ohom )Con quello' ri-: 
^ardo .è. da credcfè .per ‘ avventitrar, .cht«. 

j^iliare a’ Tragici » c: Comici. Greci fi ren- 
deflfe. il paragone fra- i : Vecchi , è i .fepol- 
cri t leggendofi nell! Eraclidi ^ Euripide-*, 
riguardato Jolao y come ScpMknfm'Pitil tx^. 
ifitns y fecondo ktverlione ai Bafilea.z^ jSb: 
ed< è notiamo.: quel mimico , detto, di 
Laberio ; Sé^ttlcri fimitinml nifi nsmen rr-. 

' C « ) nel qual. Gorracor ^ propofito^ 

■ * * HÀt I 


^^^^*”*"**'*^ » f*m*ne UudarrSeHeSutètn,, -quAfunitm 

,'C\c^Cmoc7loìi^» ■ 

^éM»€TfbiumUh,^^S*èmmMHmc0^.^, 
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liami .lecito di rallegrar ^quéfto Argofiiénto 
( cui non pu6 ; fenza ~ ttilìezzi maneggiar 
un Vecchio 9 qual’ io mi fonò ) coh' una> 
delle lolite piacevokzÈe di Plauto * Fa é-^ 
gli-, che il fervo Pfeudolo ^ da cui prendeJ 
il nome quella Coraedia ^ propoftofi d' ini» 
volar il danari al vecchio Simone 9’ per 
compiac^e P innamorato Tuo figliuòlo Ga*» 
lidoro , in qiiefti termini fi vanti : ^ 

Ex hoc fepulcro nxetere miginti minas '■ 

Effodiam ego hodie , dem herili 
*.'•/ Uo^i ( 11 ^ 

Dovrebbero . accorgerli i Vecchi che cer- 
te :fpeciofe apparenze di rifpcttò Vetfo' di 
loro mentovate da Catone , Còiide rono H 
falutatU , il ItnìUrfi in fii al hro^ àrri*v9 , il 
ricmdurli a cafa ( z j ) ed àtóe tali céii-' 
monie non fono, le fincere , e perfette di- 
moftiaaioni di quell’ ' ottimo. r^ettofo Córi- 
cetto a fevor loro ,-chè fi chiamà Vero e* 
finnfeco onore 9 come feguace dclP intrln- 
feco vero Sono-fimili ( comò diceva un' 
accona , e •fpiritofiflimà I^ma > à' quclleij.- 
pmnmenze , e a quelle oflèquiofe^ Ipcciofi-^ 
tk praticate dal feflb VirOe-veplo iP Ebi^ 
nefco rebèn difeemeva ella- y ' Che •^Taefte>^ 
foik> alle .Donne ccmcedute, non a - rigirar-' 
do’div vero onofò , cioè di còtìofcìmenfo 
divirtà fuperiore in effe alfe virtù -dò gli'. 

.. ; o • . ' . : 

^ • I 

( it ) fttur, in Pfeuj^Ì9 Alt, j.fc, 4 . tr. xfr 
(>y )fnta»0rÌYafp*t% ietràf^ ngìtrgr yéténéi j rtimr, CtV-' 
Catoc»zV. - ; . - : . 
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yf tnaL- in riguardo i puramente ’ di 
compcniazione , .di conforto , e diciamo an- 
cora , dì compatimento alla 'naturale debo> 
jezza ^eldoro elTere . Maggior compati- 
i^nto. ancpra è( dovuto >sl* Vecchi , per 
vederli eglino dicaduti dallo' ftato., chei^ 
più profpero ,da prima godevano nè truo- 
VO:io,chi meglio di Antonio di Guevara_r 
Véfeovo di Mondognedo abbia notato i 
privilegi reali , e realmente appartenenti al- 
la Vecchia) a , telTendone un’ampio catalo- 
go in lettera fcritta a un tal -D.-. Alfonfo 
C3oyern^qre di Oviedo » ( 24)1 quali nonl^* 
fon poi in foftì^nza che comodi; pardcola-^ 
fi accprdati'.ad eira pencompalfione ^ e di4 
Icrete . difpenTe dalle leggi del *. Galateo 'ii 
Òh, quanto meglio farebbero gli. uomini 
fe jgiunti all’ et 4 gravofa , fpontaneamentei#^ 
dcponelTerd il > pelo de’ maneggi , ' iprimaj*? 
d’ innoltrarll^ a queir ellrema -debolezza:* V 
die, gli Tende degqi. di .commiferazione., 
rai volta di rifo^^Sì frequente è quello ca'*'; 
fa, che PÌutarcó v per confolare ApoUoniOi*. 
della .perdita.. del fuo . figliuolo , non tru^ 
ya più forte .. a^omento 'd^l rapprefentar-^ 
gli ,) quanto. meglip fia avvenutailai fua mòr^- 
t&in età yigpipla., friufquam in,àliquapz:de-‘\ 
MacchatÌ9ueM s^q^ujongam ajftqtttfut^^ 
^ Apzi. ip ,operaifua' piOrale-«b 
djfctt^ a perfuadere ÌErifano alla perfeve* 

ranza 
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fanza-.in fervigia > della Repubblica , è con- 
dotto' contro il . Aio alTunto dalla forza:, 
della ragione a condannar Epimenide Crè- 
tenfe , perchè ‘in età di 'cinquant* anni inù 
Amili impacci s’.irtimerfe . Lo‘ par^gòna a 
que i capricciofi , . i quali : fenno di nòttei 
giornea ,N e di giorno notte , col darfi al 
fonno e al .ripofo in quell* ore , die gli 
altri tutti. Vegliando operano e col tener- 
A poi a ftérito delti , e affaccendati ', quan- 
do il A}nno,.e ibripofo lor converrete., Y 
e per^t contraffegna ' Epimenide ^ col nomàrlò 
colui , .ijuem 'Adolefcentem dormitum’ imìffzi/y 
a fomno excifattàm férunt , * ^ - 
. Il coniglio dunque pià^ falbcevole ,‘ Che 
poffa darlT in ’ queftotpropo Aro- ,' è quello ^ 
che abbiamo da, Orazio •' 

Sid'vc fensfcetttem mature Janus 'e^unm , 
: . ne. .A ^ . • . • - 

; . Teceet- ad:, extrémitm" ridendtn , ilia 
. •. .. ducat^\ i\^ . - « , ' 

dal. qual con Aglio, non dovrete ^r mo- 
do . alcuno .dilTentir Catonè j^nentre dagli 
aìlepti VerA gran- -fatto lion • diAèntono 
quei d* Ennio-, chea &voré'dtlla'fua cau- 
iàfCitò ; : . -a. : ■ . < ' ■ ' ^ 

Sicut -fartèy equa f , 'fratto qui fape 'fre- 
• ' *1.':. : fremo ■. ‘ 

. yieit (yiyìitpa ,; nmiC ' fenh confeBtd' quic- 

Am- 


( ) - Horat. efi/li 1. lib. I. v. S. 

( i6 ) Ciftff Mr « Cittr, inCet. rap. y. ‘ 
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Ambedue colla fìmUùudine del cavallo , 
che cefla dalle fatiche » .dopo aver brava-* 
finente faticato al fuo tempo , infìnuano a-^ 
eli uommi attempaci la. quiete , e ambe-^ 
dii^ concprdemeotc:,..nel .licenziarli ^ dalle., 
cyre civili*, e. nel mandargli . a ripolire^ ,• 
conchiydono , Se però Gatone o» per die 
meglio, fe Xullio per bócca di elTo y Com- 
inendalTe jn ogni parte del fiio Dialogo u> 
|u tranquilia , c ripòfata. Vecchiezza , co- 
me fa in quella.*, ove con. fonuna amenità 
i{le(wyc il piacer del vill^giare , «>del ri- 
crearli nell’ agricoltura ; io pienaineare al^ 
la fua lenuuiza m* acqueterei Ivi anivà^ 
pur a dire , che per li Vecchi nm fa trantar •vi’-- 
ta ^piìt felice^y cpift gmoKda di quefla : '( 17 > 
e un tal dire non e egli finalmente un* in> 
vico a ritirarfi dal tumulta.de’ negozi pub- 
blici ed a ftrigarfi dall* imbarazzo cf in- 
rcrnpeftivi ^ maneggi.? A mio. intendere è 
mirabile fovra tutti quel ; luogo * ove di-, 
pinge Catone la proyida fecondità della., 
terra , e le occulte fuc fòrze' nel dilatare., 
i femi , nello fviluppare. i germogli delle., 
piante , e nel condurle , mercè del benefi- 
co fuo nutrimento , alla lor debita petf^ 
zione . Ed ivi direi , che . ha mefla. in. ope- 
ra uh* eloquenza fuperiorè all*ufata neU*al- 
tre parti di quel Dialogo ; le fuperiore c-. 

.1 y loquen- 
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lòquenzà pótcffe darfì a quella ufatà rrtìd 
fempre dal fupremo de gli Oratori • Sarà 
vero, «noi niego , che la particolar foàvì- 
ta, t Ieggiadriàv<fello flile>,’ di ctd fa pon>- 
pa Cicerone jn 'qiiel luògo , è fiata- gran:* 
cagione del mio piacere , ma più vero è 
ancora i' che ne ho ritratto quel diletto , 
alTai più fuftanziale’ da. me prima cercato', 
e non -altrove nell’Opera ftella goduto: 
cioè il prodotto da quella verità, la qual 
fi! conforma al mio. credere i che il ritiro 
alla campagna da per uomo carico d* am 
ni il maggior rifioro, anzi forfè l’unico, 

€ che fenza forfè fìa per lui la villa fog- 
giorno «riglior di quello , che anticamen-. 
té air età Senile fi foife il tanto decantato 
di Sparta . Coll’ avanzo di vifta , e di mem 
tei aie al Vecchio rimane , ha egli Tagio y 
e il godimento di' rimirare , e »di contem- 
plare alla, campagna •, non -folo’ nella terra* 
la varietà , > e. la vaghezza delle Tue produ- 
zioni i ma nei Cielo la più vaga , c magni- 
fica comparfa di nuove feene , che vanno 
ivi alternando le diverfe ftagioni del gio^* 
no ; e dell’anno. Spettacoli più eccelfi ap- 
prefiati dalla previdenza Divina, c,femprc_. 
più innocenti ,-e più grati di quei, che_> 
nelle fue funefte mutazioni di fccna fan_. 
comparire le vicende del Mondo a' colo- 
ro , che ne* fuoi imbarazzi vogliono con- 
fum'are oftinatamente gli ultimi anni dell^ ■" 
lor vita ... Io dunque pienamente contento 
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di Cicerone mi dichiaro per la fola anti- 
detta , non men leggiadra, che utile de- 
fcrizione : e per quella fola parte ringra- 
zio ben la forte, che. mi abbia prefentata-i 
fimil lettura nell* età cadente , in-cui mi ri- 
trovo • . ' ■ * 

III.' Ora è tempo di palTare alla feconda^ 
delle accufe , da cui intende Catone difcol- 
par la Vecchiezza : ed è , che per ejfa in* 
fermo rendajì il corpo . ( i ) Qui facendo 
ragione alla difcretezza di lui iì dee ri- 
conofccre in primo luogo , come non ne-» 
ga egli alTolutamence lo fcemarll da gli an-» 
ni le forze del corpo ; ma quei folo, eh* e-» 
gli non vuol intendere , Gè, che lo fea- 
pito di quefte alle forze dell* animo in al- 
cun modo pregiudichi • Non poteva già 
egli negare la fìacchezza , e 1* infermità 
del vigor corporale ne* Vecchi : percioc- 
ché a ribattere un tal fuppofto gli veniva^ 
incontro 1* univerfale evidente efperienza^. 

Nè a me fa d’ uopo allegar per quefto, a 
il noto paflb di Terenzio : SeneEins ipfa efi 
morbus ; ( 2 ) o 1’ elTer chiamata da Seneca.* , 
iufanabilis morbus ^ ove nota, Virgilium fem* 
per una ponere morbos , àt’ SeneElutem , ram- 
mentando fegnatamente que* Verfi del Poe- 
, 

. Optima qu£que dies miferis mortalibur 
a^vi 

; • . Fri* 

{ I ), ^lod èorputfaciat infiimuih Cic; in Cat.C. J. ’ ‘ ' 
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. f rima fugit ^ fubeunf ‘ mòrbi ^ trìflifqut^ 
t Sene^ias. ( g ) 

E quantunque ' foverchio fia il portar dì 
ciò autorità, non mi (offre 1’ animo di la- 
fciar . in (ilenzio un’antica gentiliflìma fen- 
tenza di- Filemone raccolta dallo Srobeo . 
Munquam hoc interrogato , ubi Senem wideris , 
aut Anum aliquam ; fed Jlatìm fcias , qitod 
male fe babeat • ( 4 ) Parla in fomma da-» 
vero Filofofo Catone , o da tale fa Tullio 
che parli , (intanto che il (uo difcorfo fi 
rcftrigne alle forze del corpo : ed è lode- 
vole il fuo dichiararfi , che nell * età (ua a- 
vanzata niente più defiderava la robuftez- 
za , e la pofTanza polTeduta in Gioventù , 
di quel* che giovane eflendo , le forze com- 
petenti alla natura d’ un toro , o d’ un’ e- 
lefante defiderafie » ( 5 ) Giufta è altresì la_» 
fua invettiva contro Milone Crotoniate-» , 
perchè al ^vedere in tempo di fua Vecchi a 
efercitarji' gagliardi Giovani Atleti , traboccò 
in pianti , e in efclamazioni , riguardando co- 
me morte le ■ fue braccia , mentite meno del 
prijiino loro migore . ( (5 ) Non fon da aver- 
li in egual pregio ( chi ne dubita ? ) le_# 

■■ for- ' 

t 3 ) 3 * 

( 4 ) apud SlùbÀurn Serm. 117. 

( j ) Kt nutie qitidem vires dejìdtro Adotefcenth - - - aon plat 
qua-m JdoUfceHJ tauri^ aut elcpbantis drjìdtrakam . Cic. 
Caro c. 9. . ’ 

( 6 ) QjfJt tnìm vox potejt cjìe coni emptior , quam Mihnìt Cro- 
toniatSLÌ qui cum jam Senex^ Atbletai fei» curriculo 
exercerttex videret , afpexifie lacertot fuos dicitur , ;//;*• 
crjmanfque dixijfe : m hi quiitm mvrtui jam funi . Ibi.' 


" by Google 



(XiXX)» 

forze d«l corpo,, .e quelle .dell’ animo : 
fe ‘quelle realmente perfillelFero nella loro 
integrità , al dicadere di quelle , niun’uò^ 

. mo , anche mezunamente morale , fi lagno- 
. rcbbe cotanto d’innoUrarfi ne gHianni '. 
Tutto fta , che pofla giuilificar Catone.»', 
^non iUanguidirfi infieme la mente col lan- 
guire delle membra . ]£ per non diifimular 

10 colà alcuna , che a ndue apparentemen- 
te giovi all’ opinione oppofta alla mia..', 
voglio confeflTare di non aver quali mai u- 
dito ufcir veruno in querele , per avere.i 
, fmarrito jb yigor della mente ; là dove del 
.[^rduto vigor del corpo fogJiaa txttti gU 
uomini , appena trafcorl'a la Virilità loro, 
'alta mente dolerfi • Ma ciò da che nafc^ ? 
I^afce certamente da quello ,' che difcej> 
nendo la mente i difetti, del corpo , non> 
può lafciar d’ accufarli ; e forfè lenza ritei- 
^no gli accula , perchè non fon Tuoi : alL^ 
incontro non difcernendo i proprj ( s’ afi. 
fatto è fconvolta ) non può accufarli ; a 
conofcendoli ìblo in parte ( fe in parte foi> 

]p è debilitata ) ama piuttoìlo di afconder- 

11 • Nel primo cafo compatibile la mefr 
china per l’ ignoranza del non accorgerli 
del fuo difcapito ; nel fecondo è condan- 
nabile per mancanza di fincerità ► QuèllaJ 
è una delle confìdeiazioni , la qual m’ in^ 
duce a fofpettare , che 'Tullio lecondando 
1* .antidetto inganno de’ Vecchi , per folle-, 
ner , che nella loro età fi mantenga nel 
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priftino fuo clTere l’ ingegno , non difcor- 
ra da Fi lolbro ( quale in grado infìgne aU 
trove fi moftra ) ma puramente da Retto* 
rico , e ponga in bocca di Catone propo- 
fizioni con artifizio appunto Rettorico am- 
plificate, in 'grazia del proprio afiunto. Pec 
cfempio'P affermare, che fe i cor fi fer l* 
fercii,i&y e fcr la fatica JS debilitarlo , /’ atù’* 
mo all* incontro ^ ant^ eoe logorarjty x* ìnmiga* 
'•( J } che l* Uomo può ben comparir 
•vecchio di corpo , ma non già d* animo ; (. 8 ) 
ed anche queiP altra , febben condiziona- 
ta , che^ mantiene l* ingegno ne* Vecchi ^ par- 
che lo fiudio y e l* indujìria parimente in loro 
fnantenganjì • ( 9 ) fopra queft' ultima non mi 
fermo : perciocché’ convertendoli , e coiv> 
fondendofi- la propoli zione colla condizio* 
ne appoftale , vengono P una , e 1* altra a^‘ 
difiruggerfi . £ in fatti con altrettanta ra- 
gione fi può dire , mantenerli 1’ induftrùur 
e lo Audio ne* Vecchi fe in lor fi inaiv- 
tiene i- ingegno , con quanta può dirfi , 
dice Catone ^ mantenerli 1 ’ ingegno in lo- 
ro , s’ in -lor fi mantengon lo Audio , 
P’induAria'.'^ e forfè meglio . cammina tiri- 
volgimento , che di tal propofizione ho 
fatto io ; attefo che dal ingégno: y comé^ 
loro cagione j e lo- Audio , el*: ioduAria^ ^ 

• r . C . • ' ■ • i ' come [ 

4 

(7) Et eofporgquìiem exercitationum defiaìgettone ingro- 
- vefeumt i mnimi auttm-fe txtreenio levafitur .. Ibi C.ix*I 
( 8 ) Senex efie potcrit j animo numquam erit . Ibi « 

( 9 ) Manent ingenia Stnihuty modo permantatfiudium , 6* . 
iadujlria. Ibi c- 7* . .. i/. . . - x 
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come iuoi effetti procedono. Bensì è ne- 
cellàrio ponderare alquanto quelle due pri- 
me , nelle quali affolutamente fi afferifce-. , 
che la fiacchezza fopravvegnente al corpo 
invecchiato non rechi nocumento veruno 
air ingegno . Che fe così folle , farei io in 
debito di ritrattare quanto di difputare in_, 
contrariò ofai ; e mi converrebbe confef- 
fare , che capaciffimi delle più ardue fac- 
cende , e perciò di Governi , c di ven ■ O- 
nori fian gli Uomini , febbene oppreifi da 
gli anni , e infermi del corpo , nientemeno 
di quel che foffero llati nella loro Virili- 
tà : talché dalla decifione principalmente, di ^ 
quello Articolo quella di ogni, altro nella-, 
caufa , ch*abbiam per le mani , dipende. 

- • Per 1* addietro ho tenuto per fermiflì- 
mp> ed incontraftabile un’ aflìoma. di De- 
mocrito , riportato prima da Favorino , e_. 
poi dallo Stobeo : Augefeente corpore yjimnl 
mcns angetur y ilio feuefeent ^ , una ,_/c- 
TÀ^fcit mcns y oc in omnibus rebus obtujìor fit ; • 
(- IO ) onde gran, fatica durerei a ripudiar 
quella credenza in me radicata , così dalla., 
pruova , che ne fo in me ftelfo , e dalla., 
pratica , che. ne. ho in. altri miei coeta- 
nei ,■ come' dalla fodezza di molte fifiche-, 
ragioni , che.l’ affillono ..Non .è fcarfo il 
iiumero^di que* Filofofi , i quali giudicano 
dotate tutte ,di pari perfezione 1’ Anime.» . 
ragionevoli , e i quali hanno il loro fuffi- 
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ciente credito nel Mondo Letterario , ^ 
Cattolico , in quanto intendono tale pari- 
tà nell* ordine puramente naturale , non^ 
certamente nel (opra n natura le regolato dal- 
la Grazia . Aferivono quelli la manifefta^ 
differenza di talenti , che corre fra uomo, 
ed uomo , alle differenze de gl* intimi or* 
gani corporei , la cui migliore , o piggior 
difpofizione faciliti più , o meno le opera- 
zioni dell’anima : il che intendono di met- 
tere in chiaro , rilevando il gran divario 
dell’ operare in diverfi tempi della vita uu’ 
anima ftellà • Confiderano , in grazia di e- 
Tempio , nel fuo individuo i * anima d’Ari- 
dotile , il cui ingegno non comparve cer- 
tamente in cuna , e nella fcuola Tua pueri- 
le lo fteffo , che poi nel Peripato , o nel- 
la Corte d’Aleffandro comparve ; e ciò 
cagione , che gl’ idrumenti deffinati a Ter-' 
vire all’ anima di lui , non erano' in fan- 
ciullezza ridotti alla confidenza , e all* at- 
tività , che poi confeguirono . Quindi argo- 
mentano , che non potendo da un* età al- 
1* altra alterarli in un’ anima deffa la fup- 
poda fua differenza innata , e , ' come la^ 
chiamano alcuni , fua fudanziale per cui' 
da un’altra in * perfezione fi didinguefle.^ ; 
lì debba perciò attribuire il più , e men^- 
perfetto modo del fuo operare alia mag- 
giore , o minor perfezione , in cui fi tro- 
vano i fuoi corporali indrumehti . Or que- 
di occulti interni ordigni , ficcome non- 
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hanno! ’ idonea loro configurazione,’ 
non allora , quando è pervenuto il corpo 
allo fiato dell' età adulta , e prima fono 
imbelli al compito fervigio ’ dell^ animai ; 
così debilitandofi , e sfigurandoli pofeia il 
corpo , per la Vecchiezza , vengono a per^ 
dere infieme gli ordigni ftefll quella fim- 
metria y e quella opportuna dirpofizionc-» , 
eh’ ebbero nello fiato perfetto del corpo . 
Senza, però fifiarfi nell' antidetta opinione, 
e accettando eziandio l' altra oppòfita_., 
deir aver fra loro l' anime ragionevoli u*- 
na differenza a ciafeuna di elfo propria^ ^ 
ed indipendente dall* intima organica firut^ 
tura del corpo ; nientedimeno reftera fer* 
mo, e giuftificato ciò, che al mio propo* 
lito conferifee • Sempre è infallibile , che>> 
L'anima, come fpirito atto nato ad infoi* 
mare un corpo , ha precifo bifogno d’ a- 
juti , e d’ inftrumenti corporei per le fun- 
zioni proprie dell’ umano Compofto ; del 
qual bifogno c del quale attaccamento 
fra r anima ,• e il corpo fanno chiara fe- 
de , prima il non introdurli in elfo l' ani- 
ma ftefla . ragionevole y finché a una com- 
petente figura non fon p^venuti gli orga- 
ni , che le fan d’ uopo ; e pofeia l’ abban-. 
donare ella ' la compagnia del proprio- cor- 
po , sì tofto che sfigurati , e guafti norL.* 
danno più luogo alle operazioni di lei . 
Solamenie . r Anime feparate non han che-, 
rare d’ nelle/ loro operazioni di 
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gran lungi più nobili : e per qùefto folo 
lettamente diciamo-, che nella ‘ vita preren* 
te r unione dell* anima ad un corpo frar 
le , e mediante gli organi Tuoi frali-, è a^ 
quella più tofto d’ impaccio . Non già d’ imr 
paccio , ma di aumento nella loro, beatitu-r 
dine farà all* anime in Cielo la riunione^ 
co' loro corpi glorificati , che vuol dke.. 
arricchiti di eccelfe doti , oltre T efferc dal- 
la corruzione , e da ogni alterazione ren- 
dati immuni • Non pretendo io già , che^ 
da tale indubitata corrifpondenza fra il 
corpo , e r anima in quella vita rifuhi 
necelfariamente , che Uom nerboruto ., a-# 
vendo ^ per avventura di più robuHc fibrie^ 
compolti gii organi interni » fia capace di 
operazioni più eccellenti : mercè che l’ ec- 
cellenza de gli organi appreilati all' ufo 
dell' anima confìlle anzi nella delicatezza.^ , 
e nella fina proporzione della ftnttturaL».. 
Così non fi verifica nè pure , che fempre^ 
un bel volto, o un bel corpo cacchiudaL. 
un' anima bella , per lo fteflb riguarda ,. 
che la perfetta proporzione delle parti e- 
ftrinfeche non porta per confeguenza , cfae^ 
l’ interne miniftre dell ’ Anima fiaa con Cr 
guai perièzipne a gli ufiìzj di cfik addat-^ 
late -. Pretendo- io folamentc , che* quefii 
mirabili- intrinfici ordigni , che non fià de- 
ferì vere 9 e che ha faputo lavorar la Na- 
tura ne gli umani ^ compolli i;. ouclti mef- 
faggicri. de gli- oggetti y, e introdiattorildeU 
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le immagini ^ prima alla ^ fantafìa > poi al 
giudizio della mente , ,contribuifcano alla^ 
maggiore, o minore fquifitezza delle ope- 
razioin deir Anima , fecondo appuntò la^ 
maggiore , o minore fquifitezza della loro 
fimmetria . ElTendo dunque certo , che gl' 
inftrumenti corporei >dell’ anima arrivano 
in qualunque uomo alla pofitura i e al^'atr 
ti vita competente , e a lui dalia Natura afr 
fegnata, folamente allora , quando arrivai 
ii‘iuo corpo ad un tale fiato di confifien- 
za ; . altrettanto è certo r che Icadendo il 
còrpo iper la Vecchiezza da : tale fiato 
viene * a~ Icadete , ed a menomarfi 1* o- 
perare della fua mente , e viene a- veri- 
ficarfi colla ragione y e coll* efperienza.,. 
infieme 1 * allegata dottrina di Demoai to 
eontraddicente a. Catone ; corcare fcne^ 
fiente una fenefcit -mens , ac in omnibus . re- 
ius obtujtor fit • Per dar poi qualche lume^ 
del' modo, col quale' lo Iconcertoj e il de- 
bihtatn'ento ^antedetto' ne gl' intimi Organi 
fi faccia , panni da congliiettutarfi con buo- 
na verifimilitudine , che in quella guifa ap- 
punto . fucceda y coHa quale ne? volti de* 
Vecchi , 1 -raggrrzzandofi la pelle , per man- 
car’ l' umore che prima riempivàla , Veg- 
giamo ufcir dalia priftina. : figura, il contorr,’ 
no de* volti ftéflì , e piò sfigurarfi- ancóra^ 
quei ^lle femmine in certe Vefciche ,,che_. 
appari (cono loro fotto< gli occhi ; per ta- 
cer delle, più .eftefit e più deformi , in cui 

' ' ' ' fi 
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fi convertono le loro poppe • Quindi U 
può ben* argomentare , che non meno del- 
lé ■ parti efteme 9 patifcono alterazione di ■ 
figura quelle tenui delicatifllme tuniche 9 t 
quelle lottiliflìme fibre 9 di cui gli organi 
interni fono compofti • Per Ottica dimo- 
firazione fappiamo 9 come alterandoli 9 . 

mutando alcun poco la propria fituazione^ 
quella membrana , in cui vanno a termi- 
nare i raggi de gli ' oggetti vifibili 9 cio^ 
quel punto 9 che chiamano Foco 9 colla^ 
ftelTa' metafora 9 colla quale Lente refpetti- 
vamen’te chiamano la pupilla dell’ occhio 9 
non' più vede il Vecchio sì chiaramente»# 9 
come vedeva 9 e non più giudica si retta- 
mente de gli oggetti la mente, come giu- 
dicava da' prima •• Lo fteflb fconcio recato 
dell’ età 'a tutti gli altri fenforj , vuol 
dire a tutti gl’ inftrumenti corporei, i qua- 
li ajutano l* animo nelle fue operazioni * 
non può fe non infievolire , e .intorbidar 
r ufo perfetto delle potenze di lei • Quan- 
do però fu' sì francamente affermato ^da^ ^ 
Cicerone , che /* u«mo ptò ben* i fiere Veccbh 
di corpo 9 tnà d* animo 'non mai , ( 1* ) 
per avventura avelTe intefo , che l’ animai' > 
come anima , fe ftelTà noti può. col 
corpo invecchiare , avrebbe egregiamenteJ 
parlato ; ma non è quefto il 'fuo intendi- 
mento. Egli è anzi di perfuadere, che non_. 

C 4 s’in- • 

( II ) Corpore Senes e^efottrit s nun)qu§m trit i C\c.^ 

Cat. cap. II. ■* ' ' 


(rx XXVI li.) 

s’ invecchino , c non s* infievolifcano 1’ o- 
perazioni dell! anima » le <]uali dall * ani- 
ina ildTa lono certamente dipinte >, in quel 
«lodo che . dall ^ anima polTiam diilinguei: 
la mente , feguendo la feotenza de* Filofo- 
iì più comune, e larciando per qnefta vol- 
ta i Cartefìani da parte. <Non efi idtm mtns\ 
nnìma : aliud tft enim ^ ^uo y d- 

liud y quo €ogitamus,* ( Cosi Lattanzio noiu» 
fol faggio FHofofo , ma> veneìrabil Teolo- 
go ) Mcm ergo , idefi iutelligentia 3 n;e/ au- 
getury *vel minuìtur prò Aiate ; anima in fittr 
t:t fno femper eft; L** ) ® poche righe pri*- 
ma , in confennazione del mio propeso ^ 
c dell* allegato fentimento di Democrito 
prelTo di lui fi legge . Crefeit fenfus in fue- 
in Juntenibui 'viget y- iu.Senihus diminuì- 
tur. • ( I g ) Mi giova perciò confémaarmi 
iempre più nella credenza , che quantun^ 
que in quefto Dialogo , per fervice retro- 
ncamente al Tuo afiUntO, ofiend Tullio la 
permanenza delle forze dell * intelletto do- 
po .perdute quelle del corpo , fentifle con- 
tuttociò in contrario , mentre nella prima 
delle Hue quiftioni. veramente FilofoficheJ , 
intitolate Tufculane > didiiaiando rinnega- 
bil cOncorlb del corpo all* operazioni del- 
Fanima , ed ivi fervendo alla verità., non_. 
lafciò di pronunziafc quelle parole ; Ipfi a- 

mmì 


^ j Injlitutìonum Uh. 7. 
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nlmi y magni rvftfrf , ìfu/tli in corpofe'-^ locati 
Jittt : malta enim in corcare exljìjmt , qua a~ 
■caant metti em ; multa tput obtunidant • ( 14 ) 
Anzi an ttatfa-to , mcdeiìnio • della». 

Vecchiezza ,vcdend)[). '.lcòlpare gli attempati 
dalla ^ilka , colia* quale fòfpèttano d’eP' 
fere in ogni occafiòne negletti ; tlijp'regiati i 
e derijt ( nél che fon piuttofto indovini ; 
che fofoettofi ) dà put qualche indizio di 
ricoDO(cere(il molto y che alla debolezza^ 
dell^ ' mente influifce' quella del corpo 
giacché in fuo fenfo il rimanere offeià dal,, 
tal fofpizione la mente 'proviene 'dal r efl-e- 
re ogni ficcola offe fa oltre modo fenfihile in* 
f ragli eor^ ; ( 1 5 ) <5l?efto è pure un rav- 
vi lare debolezza nel penderò, e nella mert^ 
te de gli .opprellì dalla Vecchiezza , ed un*” 
accoflarlt a confelTare ciò , che avea detto 
Liacrezio : ‘ 

; Clandixat ingemnm y ielirat Ungkaque ^ 

> menfque ; ( rd) 

dò > che poi dilTe Virgilio ; 

Dehìlitat fvires animi j^mutatque nìigo- 
rem ; ( 17 ) 

e ciò alla hne che troppo animolamenteJ. 
efagerò Juvenale ' • 

. ' • fed omini 

Memhroram^ damno major dementia , éptn nec 

No- 

» 

( 14 ) de. in Prima T ufculanamm 

( < 5 ) tonttmni ft fufaitty defpiti , ìHudè. PTsrtnit in fruir- 
li corpore odiof» {,mith CÌC« C;itO>cap. 

( 16 ) Lucretrat Jih, 5. in 4)4. p 

{i-j ) Viriit, Afteid^lih,f,u^ 6 it» • \ ' ' 
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\ . 'Momina fcruorum y nec nwltum agno fcilP 
V . amici y 

• •. Cam quo preterita canavit noEle , nec illof 
} Quo T genuit , quo% eiuxit : ( ^ ~ 

Benché nondimeno ecceda di ^molto in que- 
.Aa.defcrìziqne il. Satirico y non bada- già 
per reint^rare i Vecchi nel concetto di 
ritener fumoiente memoria , l’ allegare, 
miun mai di loro fi è dimenticato del luogo , 
pme il filo te foro nafte fi : ( ) perciocché 

in tutte r altee occafioni < pronto non hati^ 
.no eglino un’ altro- vizio a foccórrerli, 
£ome nel .cafo del . loro teforo 'lor ferve.;# 
ràvaxizia- di foccorib , e di > pronto Ticor- 
datore Pìuttofto a liberarli ' dal pericolo 
di fmemoratagine ilimo fruttuofo il rime- 
dio che prima avea fuggerito Catone»* ^ 
cioè > di. jefir ci tarla incejfdntemente ; ■ ( • 2 o )- ' e^ 
ben lo praticano , rammemorando' ogni dì » 
che al Mondo rife^a ì fucceili della lo- 
ro giovanezza collo dellb lléirifiìmo ftuc- 
chevole racconto ; onde, a collo de* loro 
afcol tanti fan . troppo conofeere • fin’ all’ ul- 
timo della vita , quanto V eferciziò di co^ 
tale quotidiana repetizione abbia lor gio- 
vato. E giacché Gitone non ha repugnan- 
za a concedere , che naturalmente fia ciar^ 
li era la Vecchiezza più- del bifogno ,• ( 21 ) 

. pre- 


C 18 ) Juvendl, Satyra io. 9. 151. 

^ ^ 9 ) v/ero quemquatn Senum nudivi eblitum , quo loco 

*oefMHrum«hfuifiet . Cic. in Cat. cap. -y. 
r \ ; credo , nifi'emrn exertear. Ibi*. 

( ) Stnedus ejl nnturn^lfiquacitr , Ciò. Catocap. x6. ' 
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prefumerò 'io > che a me fia conceduto di 
coftituiie. d’accordo con Madìmian Gallò 
tutta la poifanza d’un Vecchio nella fua^ 
idancabile ■ loquacità. •• •• - 
V Deficit Auditor i non deficit ille loquef^ 

. . . ; do* . ' ^ 

, \Ojola fertes garrulitate StnesT {'ti'") 

É pure quella ftefw avarizia , la quale , co^ 
me dicea Catone r, non lafcia a i Vecchi 
cadere in dimenticanza il luogo del teforó 
da lor • ièpolto , può fare contrario effetto , , 
fecondo una giocofaLidea di Plauto , colla^ 
qual piacerai anche qui interrompere , e.» 
temperare alquanto la tridezza ^ * quello 
per me malinconico argomento .• Fa Plao-- 
to nella • fua Aululaiia ,• che 1 ’ avaro V ec- 
chio Eucliohe , gettatofr addoffo al fervo* 
Strobilo^ da cui teme: a fe involata la pera 
tola , ove racchiudeva 1 ’ accumulato dena- 
ro,, loj. ricerca prima* ne’veftimenti , poi* fi- 
fa raoftrdre. da eflb le mani , e finalmente* 
dopo -irfaminata , c contemplata così la- de- 
lira ^ come la- finillia., non ri fina d’^infifle- 


re , dicendo:. Ojlende etìanx tertìam ; ( 23 )- 
quafi che il buon; Vegliardo • non fi fov- 
venga , di quante mani un corpo umano 
fia provveduto.. :i t . * 

; Ma .per. ritornare, af ferro , ilon mi oc- 
corre metter àn. di fputa -, -fe la memoria Ila 
la prima delle* potenze, deli’ anima a fmar- 


< XI J I. 103. 

( 13 ) Slautus Ì»AuluhTWAfÌ^ 4 ./« 4 * ®-*' 4 ** • ' * 'tìjit'zed by Google 
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’ ÌA icoik .> poiché tal dii^a pocp 
men ridicola farebbe del calo favoleggiato 
da Plauto ^ Piutfofto .potrebbe cofneederfi , 
che alquanto più refiftdTero P altre due po- 
fenze Jfe oon 'quanto han tutte e tre di> 
pendenza , e legame fcambievole fira di lo- 
ro di modo che lo fcadimenco dell' una- 
coDVÌen,che noccia .anche all’ altre - Che^ 
ne gli Attempati fi. renda indocile P intel- 
letto s e opinata tnfieme la volontà , lo 
' deci fé con quella fentenza Diogene : ' - 
MortHO, me duri. ^ Senem admonere idem 
ejìe i' 1. ■ . . 7 • - ■ 

C Teognide col rilpondere a chi -volea— 
configliario : ' - 7 

He doceas me ; j^n fetit • indoci-^ 
lemy C 24. ). . ■ ’ - ' 

venne a confelHue come P ottenebramen- 
to dell’ Intelletto perverte eziandio gli at- 
ti della volontà.» col renderla pertinace , e-- 
reftia all’ accettare ^ anzi alP afcoltare gli 
altrui pareri • Perchè però ideile virtù» e«» 
de' vizj Morali ordinariamente alla* vec- 
chiezza congiunti mi caderà in accoheio- 
il toccare alcuna cofa in apprclTo » e per- 
chè 1’ abito nelle .virtù intellettive più di 
rado » c più difficilmente fi converte in na- 
tura » che. l’abito contratto nelle Morali; 
retta a confiderar , fe fulfitta la perfeveran- 
za delle prime ne*i. Vecchi con tanta' fre-- 
quenza , quanta vorrebbe far credere Ca- 

tone • 

(X4) ..«rby'cooglt 
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tonfi . 'Non parla egli, nè parlo i'ò déllc-r 
Arti , cui contribuilcono 1 * occhio , e Ìa_t 
mano : perciocché troppo è certo , che il 
vacillar di quella ^ e di quello rende in- 
fermo ne gli Attempati il loro ufo 4 Parla 
egli nel genere Letterarip , cioè de" Filo- 
fofi i de gli Oratori , e' de- Poeti , e coir* 
fottile artificio raccoglie -un catalogò éi, 
maravigliofL- valenti* Vecchi, ora uno nell' 
eilenfione di un* Secolo , ora un"^ altto neh 
Pefienfione d’ un' intera Provincia pefcan^ 
do * locali" incontro , fenza ufcir dalla mia 
Patria^ o da quella, ove óra abitò , e con- 
tando folamente da gli arini , ne* quàli pre- 
fi qualdae' ufo di ragione j fino al preferi- 
te ),• potrei raccorre , e tiomirmre ( ih kd*» 
to mi fofle ) un forfè mag|ior numero dì 
Letterati , i quali in Gioventù , e in Viri- 
lità fecero fplendida figura , ridotti in og-^ 
gì o ad ammirare ,* o* ad invidiare i Gio- 
vani,’ che di nuovo compari fcono nel Mori- 
do Letterario ; in ciò impiegando P avan- 
zo di fermo , che lot rimane , dopo aver 
perduta quella prontezza , e vivacità d’ in- 
gegno che fi chiama acume nelle mate- 
rie fpeculative ,. energia nell " Oratorie , ed 
cftro più propriamente riellè Poetiche...' 

Ho fempre eeeertoato Catone con altri po- 
chi' Uomini fegnalati dalla- regola generale.. , 
e dalla confueta comune debolezza fenile ; 
benché fempre altresì mi fia difpiaciuto ,. 
che nelle fue malfime egli, fcambi fovcnte_^ 

. * . . » ■ . _ k'Djgjtized by Goog[e 
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la regola colle eccezioni , e benché • (limi 
lui lodevolilCmo per ogni altro conto', 
fuorché, per efTerfi dato in età cadente al- 
lo Jlndio della lingua Greca . ( 25 ) non fi 
anifchia , cred’ io , Seneca per rifpetto ver- 
jfo un’ tant’ uomo , di nominar Catone^ ; 
ma veggio bene , che per tale ftudio nonJ. 
era in cafo di commendarlo ; ftante il de- 
teftar egli generalmente ne gli uomini di 
epa provetta l’applicazione a gli Elementi 
Gramaticali : e fe ne dichiara affai libera- 
mente , fcrivendo : Tjtrpis , àf ridicala res 
eft elementari US Senex ..( 26 ) Io per me_> 
fon di fentimento , che fe non ridicolo 
per lo meno,, intempeftivo fia 1’ affaticai^ 
nell’ imparar di parlare in più Lingue.,^ 
ouando sì vicino è il tempo di dover per 
Icmpre tacere . In fomma pofti da partc_t 
tutti gli aggiramenti , bifogna conofeere.», 
che fempre, non che in Vecchiezza j fono 
infeparabili dalle infermità del corpo le in- 
fermità dell’ingegno, e dell’animo: e ben., 
lo conofee lo fteffo Catone , . ove porta 1 *. 
efempio del figliuolo di Scipione Africano , il 
quale /ebbene in età frefea , impedito, tutto^ 
mia da malori del corpo , non potè metter 
opera il fuo fpirito in fermigio della Repub^ 
blic a, ( 27 ) Con ciò dà maggior forza al- 

S le 

( 1 S ) ut ego feci qui CrAcas litterat Se»e>c dtdtci . CtC. Gl-' 
to cap. 8. 

( ) Ep,/l. 

^ rrnhecilUr P. Africani fliut , qui te adopta^ 

/ t^umm tenui, »ut potius nulla valetudine i quod nifi jU 
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le mie ragioni , toncioffiachè in gioventù 
gli organi interni deftinati al fervigio del- 
j} r anima ^ quantunque nell* infermità del 
corpo debilitati -, daran Tempre niinor , e_*‘ 
men contumace oftacolo alle operaziofni di 
effa , per ,la pofTanza , in cui n trova allo-' 
ra la facoltà vegetativa , pronta a riparar- - 
ne i difetti' • Che febbene è vero , non 
terfi nè fur Ja’ Gio'vani sfuggire le malattie , 

( 28 ) è però del pari’ vero , che quello 
accidente .dell* infermarli è per Io più in^ 
loro tranfitorio ; là dove ne’ Vecchi acci-' 
dente infeparabile dee chiamarli per la llef-’ 
fa ragione , che fi chiama V età cadente u- 
na< inlanabile malattia . L* ultimo rifugio fi-- 
nalmente di Catone è il dire , che gli anti- ' 
detti acciacchi di corpo , e d’ animo forL,‘ 
bensì 'vi^j della Vecchi e‘z,x>a , ma d’ una Vec^ . 
cbieziza ^vigliacca , (lucida , e dormigliofa^ : • 

(29) con che viene a 'gittarlì al partito' 
di que’ debitori convinti , i quali non po-- 
tendo negare il pagamento , e ftudiahdo di • 
partire ( come luol dirli ) il mal per mez- 
zo , lo accordano lol per metà . Cosi vor- - 
rebbe egli dividere in due parti da Vec- 
chiezza , per follenere , eh’ una di quelle.» ' 
almeno lia vigorofa al legno , eh* egli de- ' 
fcrive '• Lalcierò io correre , che in due.» 

claf- 

ìt*fuiffet , alterum extitijftt lumen Civitatis . Cic. Ca. 
to cap. II. 

( ) nt id quidem Àidrfcentes ejfuì^ert fojjint . Ibi. 

(19) Viti» funi ^ non Seueflutii i ftd inertis y ignuv&t & 

[omnUulo^A Heuetiutit. Ibi cap. II. ... >• Oigltized by Google 
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claffi, o m due parti fi dividane ’i Vec-_ 
chi’ ; ma non il modo del dividere , quan-'^ 
do la divifione in parti eguali , o non difi> 
ferentilfinie di numero far fi pretenda^ : 
perciocché que’ pochi privilegiati , in cui 
dura la xobufiezza delle niembra , e della^- 
mente inlkme^ coftituifcono una piccola^' 
parte ^ che pane folo può. chiamarfi , in-, 
quel modo ( fio per dire ) che parte del 
leone vien detta 1’ unghia . 

, I V. Contro la terza accufa , cui : foggia- 
le la Vecchiezza^ cioè del. rimamre ella fri» 

'va di quafi tutti i f iaeeri (: i. ). c maifima« 
mente di quei del leofo inccupincia la fua> ' 
4itéfa Catone da un fentimento degno di* 
commendazione per ogni- conto, e mi ob- 
bliga a far ecco-j a|. Aio efclamare O dono 
freclare dell* età cheti toglie ciò\ ^he iùa^ 
dolefcenva fu *vÌAÌoJiJfimo 0 ( 2 ) Perciò fenza* 
anche avere io letta , come egli letta avea^'y * 
r Orazione d’ Archita Tarentino , fon. per- 
fuafo perfuafifiimo , che fefle pk tfet>ialc^ ~ 
non fi dia della voluttà corforea , ( g ) c che-' 
non fqpa a yerun fatto foggiomare nel regno 
di lei la Virtù^ ( 4 ) /Tutto lo feopo, e tut-~ 
to lo sforzo della Morale Pilofofu fia in far- ' 
ci comprendere che la felicità umana^ unì- ' 

camente 

( • ) quod privet omnibus fere voluptàtihus . Cic. CatO C. J. 

( J O prjiclarum muttus y /ìquidem'id *uftr$ ^ quod 

tjì in udtiefeenti* vitiofijfitnum . Ibi cap. ir* 

13 ) nullarn capitaliorem peflem y quam voluptatem tOTpOm 
I dieebat a natura datai» . Ibi. 

»ec tn voUptatis re^no rirsutem pojje confifltre . Ibi . I' 
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camehte "confile nel poflTeflb , -e tiéU’ eferci- 
zio della Virtù; laonde fé T età fenile efclu- 
dendo ì brutali diletti del fenfo « vdedicalTo 
tutto -1’ uomo à quelli .dell’animo, j io fti- 
merei avventurofa. la Vecchiezza « Ci direi 
di più f che godendo 1’ uomo allora il maf- 
(ìma,i il vero' ^ e il proprio diletto appunto 
deil-|Uomo , divenifle per cflb.r ultima lua^ 
età 'Unt^afi principio in terra di Paradifo . 
Che celfino dalle lenfualità gli Attempati,, 
non vo* porlo in dubbio : . perciocché , quan- 
tunque alcun di loro continui per. parti- 
colare difavventura , o !per particolar per- 
tinacia a «tenerli in cotai pece invifehiato « 
io- nondimeno^ ‘ilccome . incendo aver .. 
pre- in conliderazione ciò , ^che per .lo, più 
addiviene , e fìccome ad ammettere pej^ prer 
' rogatila ;clella Vecchiezza in* generale quair 

‘ che privilegio toccato, a poche. per jlbqe ho 
\ ripugnato ; /così riguardo la periìftcnaa 4* 

' tal’ uno fra* Vecchi nella libidine^ come un’ 
eccezione della regola , la quale in comunej» 
dee «renderli efenti da, firn il. vizio* PiùdilHir 
’ cultà dovrei avere nel credere ,* che .al cef- 
*, far quefto pemiziofo fuoco ne’ Vecchi s’ ©• 
ftinguelTe a un tempo ftelToi neh odor loro 
ogni favilla di defiaecio c e>farÌHr'tfcr didbiiai^ 
fì, fe la fn^ietà Jìa tosi ^oconiio i^allìhil 
rimedio , come vuol Catone ( 5 ) contra il 
fomite naturale, fempre mai pronto a rifve- 

V D gh'ar 

(5) S»tiatij vero f ^tx^ìetìsìucuniiusfA'^Tf'reiqfi^^ 

. ’ . *4? .1 , 


h. G< mgll 
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gliar nell* uomo l’appetito di quc* piaceri, 
di cui dianzi fatollo fi è dichiarato. Con- 
ruttocìò voglio accomodarmi eziandio con_» 
Catone, nel giudicarci obbligati di ringra- 
ziar la Vecchiezza per quello folo', che 
forza nc fpinga lontano da que\ , da cui , 
'frima non ha fotnto jlaccatxi la fa*vieq%a,y e la 
ragione . ( 6 )■ La ringrazino pur dunque e 
•giuftilTimamente que’ moiri , che nonJian_* 

1’ obbligo del loro ravvedimento alk pio* i 
pria virtù , c che prima in tempo più .op- 
porrtino non han conofciuto , quanto len- 
za paragone lìan più folidi, e più foavij di- 
JettiVche indilla nell’ animo la Virtù , di 
quei , che recano al corpo' ; con<viti , e giuo- 
tbi e il fazizo • comtnerzia con femmine di 
Mondo .. (.7 ).Non manca tuttavia chi ricii- 1 

fa di ringraziar la Vecchiezza per tal- bene- 1 

fizio è grida più di tutti Michele cklla^ 

■ Montagna ; erterc -un miferabil giurir dal 
'male. delle diflblutezzc , fe un’altra male.» 
dee fervir di' rimedio :• non vuol’ aver ob- 
bligo (dice egli) all ’ impotenza per.quar 
dunque bène che da lei gli venga: ’e pro- 
tefta che quello è un prendere ^’n ifcambio 
la fazietà per l.’albnenza, e la Hanchezzo.» 
per lo valore . '.Quegli Uomini , che dopo 
un lun^' letargo nel vizio apron gli ocelli^ 

• ‘ -vi/'’ • - - • ' K ' - . a 

« ... * * 

(tf ) Si voluptvtem afpernari ratìone y (è* f*phntia nonpof. 

- fumut^ magnam babeniam Seneóluti gratiam , qux 
^ hberety quod non oportet. Ibi cap. ix» 

' * ' epulMfum, aut ludorum, aut frertorur» 

"Ptatct eum bit v^luptatibut compar nndt.ì'l\}i €.14. jU 


(XLIX) 

a difcernefe alla fìnfine gl’ inganni del fcnr 
fo , quando fon percoffi da malori della-É 
Vecchiezza , fon da lui raflbmigliati> à certi 
infingardi dormigliofì , i quali non arrivano 
a' rifvegliarfi dal loro fonno , fe non per 
violenza di fcolTe , e di urti , o per battitu- 
re di flagelli , e di verghe . Vorrebbe égli 
( ed è lodevole quello fuo defiderio ) che il 
folo lume della ragione opcraflè quello ne- 
ceflario rifvegliamento , che al vigor di lei, 
c non alla fiacchezza dell* età riulcilTe il do- 
mare la concupifcenza , e che 1! emendazio; 
ne dell* uomo provenilTe dalla rettitudine., 
della volontà , e non dallo llorpio del cor- 
po • ( 8 ) Non però mi pento io per que- 
llo d* elTer concorlb con Catone in ringra- 
ziar la -Vecchiezza ; e fl;o coflante nell’ ap» 
provare die un benefizio , quantunque^ 
venga da mano inimica » non lafda d' efferc 
benefizio. Finalmente' la cellazione d’un:. 
male è fempre una tal quale fpczie di bené-. : 
e fe ne gli Attempati è pofitiva neceflìtà la^' 
continenza, fi Verifica almeno in loro ihvul- 
gatiffimo proverbio : Che giova bene fpefTo il: 
&f di neceflìtà , virtù. - : ; - .v i 

• Non volendo adunque ritrattar la condi- 
(c'endenza da me ufata vcrfo i fentimenti di 
Catone-, coll* ammettere io,: che 'nell* età 
fenile regni la continenza > non mi refla al- 
tra libertà,. die di efaminare , le quella for<> 
ta di continenza, o di temperanza' ,i.che_. 

• ‘ . >• . * 1 . D 2 - - 1. 'CO--/. 

• 

( 8 ) EJfaii de Michel de Montaigne Uh. 3 .^ 4 ^. ». 
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eomunémentc è praticata da* Vecchi , itieriT 
" ti precifaniente il nome di Virtù nel l'uo 
proprio germano > e morale lignificato : O 
fc aiizi ftrettamente • intefa fecondo T Etica 
dottrina*, fia più propria de* Giovani,, ben- 
ché in pochi fi nuovi , e benché fra Vec? 
chi. vallo fia, il. numero de’ continenti nel 
ùiodo già èfpreflb . Non fi dà atto , o abito 
veramente virtuofo , la cui elTenziale format 
Età non cónfifta nella retta elezione ; giac- 
ché Abito clcrtivo .vien definita la ftelfa vir-r 
tò i E' qual! elezione farà retta , fe non è 
fatta dalla volontà , illuminata dall* intéllet-* 
ieco pienamente, concòfdé ? che.tan-» 
to:è'dxrci , • le non è una vVittoria delia parte y 
che • fupcuiorc chiamiamo dell’anima , con^ 
tra quetìa', che ^inferiore fr nomina • * Pollo 
pertanto* quefio, principio,', che. in ogni attor 
virtuofo rimahga- ma; fempre fuperàto , e_^ 
vintoli contrafro della *parte fehuuva,'pon-l 
gali rodntè in appreflb ali* in^to j.nón.di^ 
Solamente poacrofo, ma furibondo 
porta la Gioventù j a! gli atti lafcivi , ed ol- 
ùe. all* impullb. interiio fi cònfiderino gli a-, 
juti elterni ancora de gli : oggetti. , -• è. de' 
friggettii,' il quali i nello fie/To lcambievóle_« 
intento concorrono Quindi fi argomenti j 
quanto.ila 'refiilenza * della volontà a sì va-^ 
lide • oppòfirioni dell’appetito fenfitivo 'fia-. 
meritoria, c quanto perfetta fia T. elezione ,i 
per la quale" dalla parte fuperiorc 1’ infcr 
nore.,vien fupérata ; mentre dall’altro can- 
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tO'ne’^Vccchi r impotenza inncvoiifce l’Op- 
po(Ì2Ìone del fenfo9 c toglie di mezzo ìsu 
difficoltà della vittoria , fe vittoria potelTe^ 
dirfi quella , ove tutto il meritò del beno % 
éhe ne rifulta , è merito del tempo , e non^ 
punto dell*'AttempàtO ; Potrebbero àcqui^ 
rtarfi qualche merito i Vecchi nel cacckur 
da k i defiderj > come que* foli , ché re- 
ftario in loro potere : deboi merito però; 

SI perchè il ritenerli con certezza di noiL» 
aver modo di appagarli » gli rende okre_» 
modo molefti ,* e sì perchè il lafciarlf co- 
nofcere è un’ cfporli alfe pubblica beffai * 

Ecco dunque 1 * angufto' campo i che nelP 
eleggere rimane a i Vccclit n«u«*lnientei> 
impoiTibilitati alle operazioni libidinofc .* eL» 
ciò per non poterfi efkiidere queftè la_. 
loro elezione , e per, e (Ter infallibile l\ Eti - 
co adìomà , che tantó P elezione * quanto 
la confoltaziohe ad elTa precedente ftonu 
cade per^modo alcuno fopra cole imponì- 
bili . (- 9 ) .Dato però eziandio , che alle vo- 
luttà fieno avverii alcuni , non per impO' 
tenza a goderne , non- per fazietà d^ aver- 
le godute , ma per buon' abito contratto', 
afienendoféne' in- giovanezza ,"dir 5 - bcnsi> 
che è da lodariì un ode • abitai; -ma 'Che_» 
prccifisimente è dà lódarfi.,* in quanto vrT^ 
ruoli,- e lodevoliflkni furono in fe (ìéffi gir 

1 - atti ) 

9/1» bis verfatur ehifhj qust in noflra p«tefiate funt, Ari- 
Aotel. in Ethic. 1 . 3.C. i< ex Interpret. Argyrop. ad 
quem locam D. ThoiHis in Led; V* lìb. 3. qu(tre. ntc 
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atti ) mercè, de* -quali un tal’ .ambito fìi coht 
gratto, onde folo in grazia di .eflì acquilla.. 
y abita l* eiTere di virtuoTa,: in quella fteC- 
fa maniera , che all’ incontra nella lin^; de* 
vizj npn egualmente a gli ;atti pre^córiì è 
peccaminato r.abita per. efll contratto 
quali convertita in, natura : e. ciò in rigu^-* 
do al confìAere propriamente la maUzia^ 
principale del peccato non tanto nell*, abi- 
to» quanto ne gji antecedenti atti viziofi , 
che. lo coftituirono ► Stabilifce con rArifto-. 
tile r Angelico Dottore , che Habitus mali 
fio» fnbjacent ^olmituti^fojlquavn ^unt genera- 
ti t e adduce nel Comcnto dell’ Erica hu 
liefla fimilitudine dal Filofo/o addotta di 
colui ,.che per difordini infermali , e del 
quale ./I in gote fiat e erat non agro- 

tare ; ma dappoiché per prava elezione.» 
ò incorfo volontariamente nel male, non^ 
ndhuc eji in goteftatr ejus , u^ no» agrotet • 
( IO ) Stante perciò il • rifiedere tutta la^ 
malizia , o tutta la probità de gli atti nel- 
la elezione e dante il rifiedere 1’ elezione^ 
precilamente ne gli atti , e non nell* abito, 
il, quale inveterato che lu , quali involon- 
tario può dirli , parmi, aver luogo di fpde; 
nere , che i Giovani' con atti elettivi - di 
continenza , e di .tempjeranza pollano ar- 
rogarli il pregio di quelle. Virtù, nel. ger- 
mano , e vero loro ejOTere : il che non pof- 
. • . ■ ‘ . fono • 

^ drigotelh^ Uaiont 


jiiiàéd • 


^Lìlf) 

fono i ' Vecchi pretendere per tinà' partico-i 
lare “continenza fondata folo neU* abito, e-4 
molto menò per quella continenza più ■ ccm 
mime , che loro dalla neceflìtà viene impo- 
ila' . ■ Oltre che fe i migliori fra eflì fono 
continenti per abito e fe la lode 'è dovu- 
ta a gH atti precoriì in lor gioventù , mi 
corivien ripetere' ciò , che diflì in propor- 
lo deir onore loro appartenente , cioè che^. 
fon da confiderarfi virtuofi in genere dì 
continenza per quelli , che furono nell* an- 
tecedente età ‘,'€ non nell’ ultima della 'lo- 
ro Vecchiezza . Nè perchè fia fearfo , o 
perchè più fearfo foiTe al tempo di Cato- 
ne’il nùmero de* Oiòvani Ctsnrinentr, è non 
pertanto mcn ' vero , che in quefti foli re- 
gna iimil virtù nel puro , e perfetto fuo 
elTcrè V éche prerogativa ella è realmente.» 
dell* età 'loro , e non della fenile ; da che ; 
tnoftfcHlì imperfètta la continenza de*' Veó* 
chi i a fegno che tale non^fi può fe nonli- 
abùfivàrnente chiamare 'Tanto più ' fi ma- 
nifèfta’ qucftà verità in oggi , che dalla re- 
Ifgion Criftianà ripurgate , c raffinale tutte.» 
le virtù Morali, vien condotta ,• mercè de' 
configli Evangelici , -tanta -Gioventù dell’ ti- 
no , e dell’ altro fefTo ad elegger -riè’ Chió- 
fhri la '• macerazione < della ' propria carne». , 
non che 1’ attinenza da tutti i e piaceri fen- 
Tuali . -In qualche :àltra occafióne ,'.ed iru 
qualche altra fpezie di virtù potrebbero u- 
fare retta elezione i Vecchi , contenendofi 


I jy Google 



nel tnezzp 4i itegli «ftremi * fra* quali 
gnuna delle Virtù è collocata : e lo polTah 
no.mafnmamenre que’ poclii, ne’ quali per 
rarQ privilegio della natura è coofervata^ 
l’ attività del prjftino difeernimento ► E. pu- 
re in quella virtù , che .dovrebb’ eflférc più ^ 
iàiiiigliare alla Vecchiezza , - voglio dire-f 
nella prudenza , la quale dall* ei^rimento 
de gli accidenti mondani riceve la fua per- 
fezione » prevale il più delle volte il me- 
no attempato al più carico d* anni , atteGu 
una fredaa pufìllannnità y che nelle oppor- 
tune determinazioni il rende vacillante , 
pcrplellò y fe crediamo a chi prefe,. ad in- 
dagare partitamente T indole, il carattere^; 
e l* immagine de, gli animi umani- llfa niis 
epufitii , atque ^rtfdentìét quA maximam Sene- 
^utis dotem facit , fapiffime nhnìo favore cor^ 
riimf itur dum , omnia €tiam tuta prcumffir 
(jt y;ma*naltqu9 inttrdutn oth *wtlntra^ 
tegi , quam in ptriculum fvenire medicina f 
(li ) Così preie a ^ire il Barcki , animato 
forfè dalla deferì zione , colla quale fu pri- 
ma da Orazio nel trattar de* coftumi cara^ 
terizzato il , Vegliardo r . 

-, res omnet timide gtlidequf,yim»i-f 

■ ^ - 

^ . X>ilator y jge lougus , iners y a^vidu/que fu- 

f»rÌ9 ' . • 

'Difficilis , querulus y luudator temjnris 
. u(ii 

• i • .1 , , ^ 

Digi ' ^ed by Googli 


(L'V.). 

, twfoT y, htiHQ\ 

Peggio ancora avrebbe trattato- lo ftelTo 
Barclai la Vecchiezza ,n fe avefle 'aderito a> 
iMacrobio , là -dove 'fi figura ’ ne* -Vecchi 
tanta • fmoderatejza nel-l*. iracondia^ > nella:; 
preAmzione» e nellà .verbofità ,”ch’ arriVfU 
a^non far difierenza ,di fenno frari Vecchi 
medefimi. fobrj ^ e i: Giovani oppre/Ti da^ 
ubbriacchezza , ieri vendo t.Sener malU ebrio- 
rnm lahorant y, tremore membrorum ^ lingua ri- 
(uìuttttta'y 0buudattìia hqttendiy iracuuSa toh*- 
(ifatione^. qmhus tam Jtéjatent Ju^enes ebrii\ 
qtMvi Sents fobfii t .(' i ) . • ' ! c : * ' • • • • ' • ' 
già de gU fcemari lorò tafenti né gli 
Alidi y che vuol,' dire 'deli’ inabilità loro ad 
cfercitarfi validamente nella fchiera tutta^ 
ddr altre virtù , che ' Intellettuali • fi' chia- 
imno 9 fi è addietro favellato e fi è per 
^ivventura,- ancor concd'ciuto » che in pochi 
attempati.fi verifica- la circofianza , la qua- 
le feconda il, reno giudizio di ' Catone po- 
trehhe. render giocondo :t* or>io ’ fenile '. (14 ^ 

A lui , bensì per virtù della fingolar fua^ 
maturità nel penfare , c della fua candida 
elogiaenza nello fpiegarfi, vuol dàrfi ragio- 
ne dj Aimare in fe compenfara fa mancan- 
Z4 ;d* altri piaceri .con qiielJo^del ragionar 
r , pìt 

(■ifLÌ H«ra$.in SeetU» , ' 

C z 3' } Matrox. Salumai, liir, 7* raf^ 6. 

(14.) Si vero babet alìquod tanquam fahMÌumflmdii ^ at^ut 
, , ' E^rima , nibil ffi atiofm SeBeclute jutunUus . C ic. C 4 > 

tO cap. 14. : . . • ‘ • r nyCoogle 


(LVI) 

fià MQudMtfterMnte^tdf cui mit^ età-fua a- 
^an^ata avutelo fi dichiarai J( 15 )> Per altro 
non riefee comiuieménte a’ Vecchi di.gu* 
Aar firail piacere fenzi rccàr naufea ìntol- 
jierabile a gli arcoltanti : nam flerique eorum 
nou fati/ in hac parte modttm tenente ut iuifi 
^ue fe juvenem illit applicuerit , per Juorum^ 
anmruni y -rerumque geftar 'um ^eriem ' infinita 
oratione euntet ( feguito a icicare' il Bar- 
dai, ) ac qmd' , mole ftijfimum. putte y ne- u'^ 
fia qtiidetn , dst "fimplici^ meseatione conten^ 
ti y ^ quotiefeumque - én< 'eundem" inciderint ^ 
rurfu/ pari- fermane - aut in'^vemunt caufdnLi'-i 
ant faciunt : oltre, P alterigm i. * colla ‘quà** 
le.' J/^enum.y Virar umque' catifilia 'ptrnjicacì 
ff\fiidÌQ ]n 'ixelùtì- de alt lorP- f cena defpU 
ciunty ( ló ) 1 ' •. * ’ • t 

. .Hoiijera certamente V per ^jùahto polfó 
ar^mentar.io., ignoto- a Catone , 0 per 
dir meglio ,:a Tullio' , quell* antico dèttò 
cji. A‘nf itane , col -.quale paragóne al caih« 
biamentojdel vinò 'in cicero 1 * innafprirfi 
negli «uomini invecdiiando , 1 * indole pia-» 
cida e dolce , tnoArata -in minore «tà ; 
mentre paimi , cbe cerdii di confutarlo^ ^ 
diAingMendo , cl\e ficcpme non ~ogni-*viné fi 
coìimerte in aceto ^ ^cos'o non in tutti’ produci^ 
quefio dA»wfo effetto U*/ità» (-17 j -ì verfi di 


(*S ) f>abeoque Senecluti magngm^fatiiàn-y^t mibi ftr» 

^ohìt Mvidétatem auxit t Ibi* ' ' »• 

) Bmrclai Uc.cit, s • - ' . , 

^ ^***”’‘ vetupe- 

tec»»cefctt. Cic. in Cat. C. 18 . , . '15' :' ^>ooglc 


(OLvir} 

quel' Greco ‘Poeta fi leggonio cosJ'ti'aclòcH 
preflTo ad Erafmo ( i8 ) ; - i - 

: EJi •vita nìino mfira i quam JhnilUma . : * 

Vi>i paaltnn rtjhàt yAn^'(Uttimy^cftitur 
E^quand- aBchc'?fi voglia tpreftal' 

Pliok>! imorno al miracolo, di qOel' tino $ 
che r^olto nel Gonfòlato ;d’‘ Òpilrho^ du* 
rò in buòn • fa{X»e centinaia d’ anni \ 
benché, perdeflè V cffer di fluido S' C *9 ) 
nondimeno ‘procede perfettamente là 'Com- 
parazione 9 e perfettamente ferve, a far 
comprendere il corromperfr nel fìtì ' dèllàia 
vita la tempera de ’ costumi , ‘flati . prima^' 
{oavi gratin Se nclP; anfore in cui cu* 
flodivafl * da^' 'Romani ; it vino- •• OpiWriiailiO f 
non fofTe> chè \* ultimo avanzo- rimafo ^ 
quelli avanzo»" o i quel rimafuglio non a- 
vrebbe per mia fe reiìftito alla corruzio? 
ne ^ come forfè per lungo rempo-' nell’ an- 
fora '.piena ci refifleva . Lo fteflò- òfleivaJ 
Antifane neU’ et^ umana , il cui- ultimo ref- 
l}dub.( ché .òfej}ò: chiamar il- fondo , e lai. 
feccia della vita » dappoiché là parte - mag- 
giore , e più fpiricofa ne é' confumat£u ) 
non é altro che acidità naufea , ‘é rincre- 
fcimento per, chi li trova a tal ‘termine.^ , 
etper chi feeo converfa - -E pòi 'fingafl an- 
coca unisV prelibato, vinos -che fenza pun.- 
tq , inacidirà lérbafle' fin nell’ ultima goc- 
ciola. il primiero làpor foave , non con- 

vicn 

‘ ... 

(i8) Krafm. in Acfagtit CoIumnif.XQit.- 
(19 ) Vlin, Hijlt Uh. 14 . eaìfi 4 . 
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(Lviir) 

ykn mai La^Uxfi fvanife dallaimeinona' h:. 
^roteiUzipne più vroke replicata di parlac 
iempre di ciò « che per lo più accade ; U 
quale Cauto s* applicar al\' prapodca *de’ di- 
fetti dei ^ino., i^uanto aL pcopoiìca' di qaeU 
li della Vecchiaia.: onde non giungo< io i 
capire » come concedutoli da Catone , che^ 
fo?to %.affannofi f iracondi^ e difficili diL 
tratta^ i, Vecchi ^ ( io ) pretenda poi d* a- 
vere.faldau quella piaga col fplo leniàvo 
del Ibggiungere^ che terd tal •vi*) fono <t»/- 
de' cojiumi ^ non della Vecchiet>x>a : ( ar ) 

^ vizj de' codumi fìano- la pifrizia^'^ 
r af&nnamento , l' iracondia , e l' agrezza y 
lo , intendo anch' io ; ma fe 'quelli fbprav- 
vengono nel fopravvenirc dell' età , come.^ 
aderma Antifane,ie per lo meno nell* aur* 
xnentarlì de gli anni u aumentano , come af- 
fermano, gli altri allegati fcrittori , e cornea 
ia quotidiana efperienza comprova, io da- 
rò fermo in fodenere , che fon bensì vizj. 
de' codumi , ma de’ codumi de' Vecchi ,, 
o che fono ( fé cosi' più piace dirli ) M-ì 
ziofi codumi. della Vecchiezza . 

Ora tornando nel propollto de* piaceri , 
fó che oltre i più eccellenti., e perfètti 
che fi traggono dall' ufo delle virtù Mo-' 
rali , c delle virtù, intellettive , altri* inno- > 
centi ancora nc ha .il Mondo , quai fono , ‘ 

- ' ' in -* 

( xo ) Ai funt morcj7, ($• anxii ^ ìrgeundi. difficile s Se 
Cic.Catoe.i8. . 

' fuAF , nm Stotilutìf . Ibi. ’ .^le 


(fl-AX) 

ingrazia d’efen^io., J« convcrfaziòni;', 
paifqggiate , j viaggi, gli ifoetracoli, la* mu-i 
fica , e fimili ; e che conleguentemente re- 
fia a vedere , quanto di quelli ficn capaci 
gli uomini carichi d’ anni » Perchè pcròi tai 
cole , come indifferenti j prendono la qua-» 
lira di dilettevoli fecondo il naturai ge^ 
nk) di quei , che le amano , il ragionar 
deir alleggiamento , che in generale rechi- 
no alla Vecchiezza , rion è sì agevole : di 
modo che fé int^itto non vorrò' lafciar que- 
fto pùnto, altro far non polTo., che rife- 
rirvi quei particolari piaceri , i. quali in fir 
mili cofe ho io fteffo aflaggiati ; ma pòfeiti' 
invecchiando ho perduti . QUI non vi* fcan- 
dalizzate, o Amico,. quafi ch’io prefumef- 
fi far là'fcimia di Catone , col diffondermi- 
in parole intorno alla mia perfona ,'com* 
egli -non rifparmia di .parlare, in ogni luo*. 
go di quel Dialogo della fua propria , 
come lecitamente poteva egli fare , per ef*- 
fjere ftata' la f fua ,sì diftinta , e sì- cèlebrej* 
anche -fra gli uomini primarj dell’ antica- 
Roma.. All’ udirmi però i non già raccon- 
tare mie vane glorie y ma farvi per lo con- 
trario delle mie vere miferie una candida- 
fedeliifima efpbfizione , -fi dileguerà in voi 
fenza. fallo, 1 e fenza indugio il folìpetto' d’* 
una temerità y che troppo in me folenne.#» 
farebbe.^ Voi forfè non faprete, che in mia* 
giovanezza , e; più oltre ancora s fono fta- 
tp, sì perdutamente amante - della Mufica^,'. 

- i . ' 1 ‘ e he Digitized by Google 


(LX) . . 

che qualunque mano mediocremente ' pe- 
rita toccafle allora le corde d’ un’ inllro- 
mento , mi toccava in un tempo medcfimo 
il cuore , e che il tuono di qualunque 'ar- 
monica voce mi rapiva in eftafi lo Ipirito : 
ora Tappiate , che infenfibile fon divenuto 
alla più dilicata fquifitezza di' Tuono, o^ di 
canto , e eh* anzi mi rode una TmanioTEL*' 
impazienza , Te punto dura la cantilena , o 
la finfonia. Trabocchevole fu il mio genia- 
le affetto alle compofizioni , ed alle Greci- 
te Tecniche , a tal legno che il rimorTó del 
tempo lin tali vanie perduro me Ine rendei' 
rincreTcevole fin la memoria Con diletto 
ho fatto qualche viaggio anche fuori -del- 
r Italia; ma ih oggi Itento a lafciarmi'traf- 
portare dal mio tugurio di Città ad altro 
m Villa un folo miglio diftante , e ci pen- 
fo quanto a varcar 1 * Oceano avrei ’ una-' 
volta penfato. Mi compiacqui fovente del-, 
la Tolifudinc , impiegando i miei ritiri . o 
nel , veder qualche libro , o' nello fchic- 
cherac qualcne mia leggenda : e tanto me_» 
ne compiacqui , che il deftarmi allora fui 
mattino , e il ricordarmi Tubito- dell* appli- 
cazione . intrapre fa Tacca, che mi rallegraf- 
fi 'di trovarmi vivo-t^e ciò folo per anfiétài 
di ripigliare 1* incominciata 'faccenda 
quel tempo un certo caldo , e vivace tom- 
movimento di fpiriti , ed una ilare, foave 
loro efpanfione eccitando, e ravvivando lt>. 
membra* infieme ,* e 'la mente, mi facea- 

com- osi. 



f('LXI). 

comparire gaja , ed amena ogni giornata^ , 
eh’ k> vedea .naicere ; là dove adelFo dopo 
un’inquieto interrotto fbnno-, più inquie- 
to mi dello; egualmente annojato» fe irL. 
ozio neghi ttofo^debbo confumare quel gior- 
no , o. fe in qualche impaccio* debbo mal 
mio grado occuparmi . Allài più.' ancora^ - 
godei nelle compagnie',' e nelle confabula- 
zioni con uomini letterati , > o {ludioiì , 
divifando con effi talvolta controverfie Poe- 
tiche, e Rettoriche , talvolta dogmi -Mo- 
rali fecondo le fcuole d* Ariftotile e di 
Platone . pofte a confronto : e voi ùéflb 
contribuwdo la miglior, parte a quefte. o- 
neile ricreazioni ' « rete pi ù vo l t e , onorato 
il mio tavolino , e la mia villetta i £ pure^ 
anche quello, che fu- il più difereto de’ 
miei piaceri., '.mi manca affatto in Vec- 
chiezza<; tra' perchè 'noi i cerco k>.' llelTo • 
conofcehdo, :come per colpa ideila mia me- 
moria., i e del mio ingegno oltre: modo de- 
bilitato , - farei miferabil figura» in congrefli 
d’ uomini intèndenti ; e tra perchè non è 
più curata da gli altri la mia . compagnia^ 
per k> naturale ; e ' confueto abborri’nento 
de’ meno attempati a coloro ,: che- troppo 
fono avanzati in età : • abbórrimento aitai 
giullo , almcn nel mio cafo particolare.#, 
per elTere nna • giuftilTima emendazione deU 
I’ error prefo da molti , .nel creder in mei# 
qualche tintura di lettere umane , e nell’ 
applaudere fuor di mifuxa ( e fempre fuori 

d’o- „ , 
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d*. ogni •mifùi:a''tiafcoiToiio 4 ccjmplìmcfnTi ) 
a qualche bagattella , da me con baldanza^ 
recitata ,.o più incautamente kCciaca ufcireii 
alia lùce^ • '* 

- V* Sperimentando io dunque oltre laj 
mancanza d ’ ogni piacere la feadimonto 
delie forze così del «corpo , come dell* in* 
gegno , e una fredda . {yo^iatezza di ma-i 
iicggi 9 e di operazioni , da cui pur ridon- 
da qualch’ ombra d ’ onorificenza prendo 
femprc maggior coraggio per dichiaraniii 
non? punto convinto dal tutto lo. sforza 
della Ciceroniana . incompasrabile eloquen* 
za > nel purgare la. Vecchia/a da quei «tre^ 
mali*, che fin qui ponderati.fi' fono:; Veg- 
gio;. però nello ftelTo tempa^ che reviden-^ 
do’ mali fielfi rendendola in efiremo ca^ 


iamitofar, dovrebbe i francar Truomo dallÌL; 
cupidigia^ di «prolungarla , e dal fuo- eccefi» 
fivo orrore alla: morte, la qual finalmente^ 
altro non fasiche impor 'termine alle feni^ 
li miferie , e difciorlò da una . viu , cheJ 
quafi più via non-è; da dirfi • Per me vi 
giuro , o Amico , collo ilelfo candore , coi 
quale vi ho rivelate .tutte l’ altre mie de- 
bolezze, che^airolutamente non ho quella?# 
d’ abborrir la Vecchiezza per la fua vici-; 
nanza alla - morte , nè' d ' abborrir: la moi> 


io la mi fenta . Gpnfento in -tutto y 
tutto , che ingiufia ' è per fé medefim. 
Ita quarta,, ed ultima- accufa ^ la .qui 





(L'X'IIl) 

àll: decadente ; e ingiuftiffima la dimoftre^ 
xebbe anche Tullio con argomenti 'infolu- 
bili 9 quando . il filofofico fuo filtema reg^ 
geflc il. Anzi fto per dire, che fecondo, ilifì^ 
Itema medefimo pér fino i Giovani ( come., 
quelli , che nè pure nella loro gioconda^ 
età, fono efenti da qualche difaltro ) do- 
vrebbero defiderar la morte.; ppfto che.* 
aflicurandofi • fu la promelTa fatta general- 
mente a gli . uomini tutp .da Cicerone ,jpo- 
teflero dire fra fe^fteffi ,'cómc cgH dice..»: 
Che ho .io a ‘temere , fe dopo qtiejla vita e/- 
Jer mifero non pojfo , ma [ol, beato ? (. i ) 
quella .bella avventurofa ficurezza ciitr^ 
Tullio mallevadore , c ateefta che 1 * ani- 
me ufeite da' loro corpi o. non avranno al- 
£un fentimentó 9 q.I* avr atti tale 9 qaal mai poj- 
fono 4^Jiderare , (1 2 ) i che r vuol, dire in fo- 
lèanM :,.r quale ad anime beate ^ponvicnfi ; 
il che parimente afFermò nella prima delle-* 
Tufcolane, pretendendo dVaver; ivi prova- 
to^ che nella morte ritrovafi 0 il fommo de 
beni f 'ò nefuno immaginabilmente^ de\ mali . 
( 3 ) Il ravvifar però , ,quanfo . una fimile^ 
Teologia', fiali oppofta alla verità^ Filofofi- 
ca, non che all' infallibile delia fìoftra 



( I )' Qjfii ìgitur time»m y/t aut tton.mifer fojl mortem , »ut 
‘..beatmttiamfutururfum? Cic» CatOf* X9. . _ 1 

) fefi mortem quiAem fettfus aut fptandutyanf putius ejt, 

( 3 ^ in qua aut fummum bonum , aut nullurn malttinège com 
■ ^novimtiu ìq Tufculan* QpaulivnuiQLit , 


(LXIV) 

ad abbonir la Veccbieaaa , perchè (li prói^ 
fima alla- morte , nè a credere^ che per 
Tjueilo debba abbonirà ^ mi'miK)ye bensì 
3 - temer la morte ^ non come morte r nuL» 
Qomt proflìma al fremendo giudizio , che> 
Ibpra deHe^mie colpe io doverfilitunoedia' 
tamente pronunziare dalia Divina 
zia ^ Mi movetebbe di più a icandalizzaz^ 
mi di Cicerone , e a prendere in diicredi- 
To il fuo ingegno v fc non cong^iettuiaifi 
fondatamente y che in queft* Opera ba.egH 
a favor del fuo fneento diÙlraulata , ■ è ' na>- 
‘feoia* la verità , che intorno al gaùiga de* 

RI neliyalrra vira non poteva elfére a lui 
ignota : e altro indizio mi mancade del 
iuo precifo difegno di • far . ne* difeorfu di 
Cacone fpiccar la ' propria finiibnu 4ite^ 
rcttorica‘i >e non punto " la propria , Eilofo- 
fla , qùefto' fola mi bafteiebbe, mi ..h ba- 
ftaco per arrivare al! ^ audacia, dr cpntiad- 
dirci i altro era egli iennamente per- 
iìiafo deir immortalità dell’ anima , 3. jha^ 

- vedere in quella mecfeilma Dialogo 
con egregie «^ngnificant^fiaie pacode^ ((4^ 
k quali come' appimco iìg^ificandifuos harL. 
meritato 4 ’ efière addotte , e traieikoe 4a^ 

\in’ infìgne hòftro Teologo qual fb il iprir < 
mo de* due Paoli Segneri . ( 5 ) In tutte.. 


C 4 ) QuuntJfmfUiCaMJinr H»fmrg , n$4ptM . in fe 

T*ir^umm mdgMXium diffinr fui , 

•um dividi: quoi fi uanfojfitf namftffà. iaUrìre, 
'^^Ctftoeap. %i, • •» i. . i ■ ' 


(LXV). 

parimente J* altre. Opere fuc la foftiene., > 
iìccome in tutte fi inoltra fingoiare eltima- 
torc ' della dottrina ì Platonica , giufia la-» 
quale il credere la punizione de" rei dalla^ 
««ITa credenza dell’ immortalità dell’ anir 
ma è infeparabile ; mentre nel Fedone la_» 
deduce, quel Filolbfo dalla ' neceflìtà di tal 
punizione i col dire > ieeondo' la verfioiie_» 
di Marfilio;: Si £Him mors totius^ diJfoluttB^ej^ 
fct , .nimirum improbi lacrar^nfffr , fftw il. 
corion , ah roram .pra*vifafc €um ammtL, 
lihcrarentur •( 6 ) Qualche lume del Pur> 
gatorio eziandio moltrò pur Platone » bear 
chè 1 intendelle in forma aiTai diveria da« 
quella , ,in cui ;i’ «tende ia «anca Oattolica^ 
Chieià i così defcri vendo egli lo fiato deb 
Inanime di coloro f cd.e Aggravali di .mi- 
nori colpe fcendono « al creder fuo /, <neila« 
palude d’ Acheronte ’. jAnque hdhitant , p«r- 
gnuturque . , fimtas dantes injuriarMtn e?* ,cut» 
ftmjhati fanty ah/olvunfar , rffrfrfytte fro mt- 
titofinguli henefaUorum framin rejortant, ( 7 ) 

Se P antidetta . promeflà ; di ieiicità nella 

morte ^ o per dir meglio, io “cib 1 che do- 
po fuccede , • fofle. j&tta da Cice-- 

ione a i giufti . foli', o fe giufii pretendef- 
le. 'egli ( benché > erronéàmeme .per > ógni 
conto i) tutd 4iflfetto gli -Etnici , i quali.alr 
torà .ammaefirav9 , il .fuo.Kaziociliio inrqqal» 
che modo, camminerebbe,. .Ma pci lo coi^ 

<^••1 :! ■ Z*; ■ fi ij^rtcario 


(iJ) VlàtóJn^thhiovt. 
(7 ) 
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trario feguendo’ ta veriù ,'•€ maflimameriseij 
l’-indubitara veirità Criftiana, io ftimo, chó 
1’ linico «nodo di- feri comprendete norti 
doverli odiar la Vecchiaja , per confina® 
colla morte ( propofizionè Tempre piùi da. 
me confermata ) fia quefto : concepire chc^ 
pene eterne fon dovute nell’’ altraf vita ia i 
rei impenitenti e' che pene ~ temporali df 
Purgatorio' fi* danno' a coloro., :i' qualt^ncì 
Mondo non 'hanno" con fufficiente penitene 
za feontate ic loro colpe. Stante quella 
fermiflìraa verità , han grand’ obbligo i Vec.» 
chi tutti alla ^Divina Mifericordia ^ .perché 
nel ferbarli dungamente in vita « ha lot 
conceduto fpazio ’• di * ravvéderfi ’e modo 
di ipàgare V • mediariti i * patimenti dell’ età 
fenile , in - maniera più. mite una' parte di 
quelle pené che’ aliai più rigorofemente-; 
•nell’ altro mohdo^ pagate avrebbero . In 
lia parola io concnkido', che ih conlìderar 
•fa' VeeChièz^ , ^ come uh* PiìrgàtoriO ih. ter., 
ia',' è'ia fola'idea v;c la fòlaVverà-fpeciei.^ 
(rolla quale puii' comparire amabile, la Vec* 
chiezza a uni* ijonro faggiament^ 'convinto 
dé’ fuoi-errori* tTwtto 1’ altre’ colorate, pre.* 
rogati ve a lei attribuite fono mafchere->'; 
per coprire tanto a gli ■ occhi - de'' gli Etni* 
ci',^ qiwnto de’, véri scredenti fa reale’ide- 
ibrhiità del-fuO fiato . < lo ptìr"hìt ringraziò 
‘fa' mifericordia ^delP Àìtiffimo"; ‘ Che- alla de- 
cr^icV mi ha lafciatò pervenire , alfinch’ io 
goda il benefizio di quefio;. terreno -'-Pur- 
gatorio, r 


CUX'Vrii): 

■ gatorio '€: - folanieiite .implodo. «il: :fuo ‘ poft 
fente ajuto a ^oUeJrai; pazieniemeaat€ la -de-i 
prefllone, in cui mi trovo, mancabce : :d* ai 
mici , infiacchito di forze di corpo , e d* in- 
gegno , fcaduto di confiderazione , e di 
comodi , e ridotto ad un* eflere tanto dif- 
ferente per ogni conto da quello, nel qua- 
le voi fteflb molti anni adaietro conofeiu- 
to mi avete . Quantunque però la mia mal- 
vagia natura , e 1* alterigia , che con altri 
diletti fo accrefcerfi ne gli attempati , non^ 
mi renda capa(!fe’ della ìbelliffima* Crilliana 
virtù dell* umiltà ; fpero nondimeno , che 
anche 1* umiliazione neceflìtata , a cui fog- 
giaccio , almeno una parte a me rifparmj 
di quelle pene , che dopo morte toccar 
mi dovrebbero . So , che quello mio fenti- 
mento farà approvato dalla voftra pietà ; 
ma perchè non fo , qual giudizio farete.» 
del mio ardimento n^ riprovar quelli di 
Cicerone , io mi riparerò dalle volfre ri- 
prenfioni folto lo feudo di quello dilem- 
ma . O parravvi per avventura , che al fe- 
gno fi accollino i miei difeorfi ; e allora 
meco concorrerle in chiamar rettoriche.» 
efagerazioni le lodi , colle quali blandifce.» 

.Tullio la Vecchiaia : o giudicherete anda- 
re io errato ; e allora pure a prò del mio 
argomento, benché a difeapito del mio in- 
tendere , vi apparirà chiaro , come io fon., 
comprefo , non fol nel numero innumera- 
bile di que' Vecchi , di cui menomato è il 
^ fenno ^ 
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fònnb ; ma nel più ftretto , e più deplora- 
bile di qite* merchmi « Che T han del tut- 
to imatrito ». 




( . . . • 

IL f l H B* 

■ I 

. ■ < 




Digitized by Google 


‘ M 


t 


Vidìt p. Aureliui Caftanea Cler, Rcg, S, Vanti ^ 
(st in icclejìa Metropolit, Bonoma Vosnitcntia- 
tìus grò Er?zinentifs , , cb ’ Ke*verendij‘s’, Domino 

. D» Jacobo Cardtn, Boucomgagno Epifcopo Al^ 
hanenfiy ac $• R* L Principe r 

Die ig, Aprilir 1728* 

JuJfu Re'verendiffìmi Patrie Inquijitoris legi O- 
pufculum, cui tituluf: Ragionamento ad un 
Amico fopra il celebre Dialogo di Cicero- 
ne &c. t?' reimprimi pojfe cenfui . 

B Collegio Santli Vanii Bononia • 

Don Salnjator Balduinue Barnabita 
S . Inquijìtionis Bononia Confai tor . 

3« Maii 1728. 

Stante fupraditta atteflatione , 
REIMPRIMATUR. 

Jr. Beruardinnr Cadolini S,T,M', Vicarine Ce- 
neralie SanPti Officii Bononin» 
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